
. (QDSi$]2Ìn!>ll>. 

DELLA' 

STORIA GRECA 

DALLA SUA ORIGINE FINO Ai.LA RIDUZIONE DELLA 
, ^ GRECIA IN provincia ROMANA. 

DEL DOTTOR 

GOLDSMIIH 



KCOVA TRÀDDZIOKE 

EStCUlTA (DBI.’ ULTJHA EDIZIONE DI PARIGI 

Con annotazio ni. 


TOMO 1 


w 


NAPOLj; 

DAI TORCiJI DI GENNARO PALMA. 
1839 , ^ 



gf 


i'nj ^0Qn|^ 



Digilized by Google 



AVVERTIMENTO 

I ' 

DEGLI EDI TORI. 


j 


J. L Compendio di Storia Greca e Romana del 
dottor Goldsmitb ha meritato per la sua ec- 
cellenza^ di esser tradotto in tutte le lingue 
adottato in tutte le scuole di Europa. Disgra- 
ziatamente la versione italiana ( non sappiamo 
se per ignoranza , per^ malizia , o per inaccor- * 
tezza del traduttore ) è difettosa. In fffetti , 
manca sovente la proprietà nelt espressioni , in 
molti luoghi trovansi affatto cangiate o stra- 
volle le idee dell' Autore ; alcuni periodi sono 
stati intieramente soppressi. Uomini sommamen- 
te eruditi cè ae hanno assicurato , consiglian- 
doci a darne una edizione compiuta , e confor- 
me all' originale. Quindi., annuendo noi alle lo- 
ro insinuazioni , ed al desiderio del Pubblico , 
abbiamo incarica:o persona versatissima nelle 
lettere , onde correggere gli errori corsi nella 
traduzione , supplirvi le mancanze , e renderla 
in tutto conforme all' originale inglese. Un tal 
lavoro à stalo con esattezza eseguito , come ne 

t 
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decìde evidentemente il confrontò. In olire sa- 
fiorino ct^^innti il sommario de capitoli ^ la ta- 
vola delle interrogazioni ; la cronologia dell e- 
poche -, un catalogo geografico dei nomi di luo- 
ghi e di popoli y di cui si fa menzione nel cor- 
so dell' operai e qualche piccola nota. Incon- 
seguenza ^ la presente edizione è preferibile per 
OM riguardo a tutte le altre comparse finora 
■ " in^fìàia i. le quali non differiscono in altro 
' frà loro y che nella data j o nell architettura 
tijpograji'ca» 

_ > ' . * 









DÉLLA 


STORIA ORE 

CAPITOLO PRIMO. 

DELLE PRIME EXA’ DELLA GRECI 





Regno di Sidone. 2. di Argo e RTicene, 3. di “ ** 
Alene l\, di Tebe 5. di Sparta. 6. di Corinto. 7. •' 

di Macedonia, 8. Consiglio generale degli Ani- 
Jictioni, 


Ija storia dell’ antica Grecia rassomiglia a quel- 
la della moderna Alemagna. L’ una e 1’ altra 
non contengono i fatti di un solo popolo , ma 
jbensi le vicende di molti piccioli stati indipen- 
denti f ora insieme alleati , ora in guerra. Nói 
ci occuperemo brevemente (i Miti, procurando 
che ne’ nostri acionti la chiarezza uguagli la 
precisione. Cominoeremo dall’ epoca in cui si 
fìssa cotnut emente 1' aulenticith della storia : nel- 
le età più remote s' incontrano i tempi favolosi^ 
riserbati alla mitologia. 

1 . Si crede che Sidone sia il più antico re- 
gno della Grecia. Gli storici fissano la sua ori- * 
gine air anno del Inondo 1915, 2089 avanti 
Gesù Cristo ) e x3i3 innanzi la prima olimpia- 
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de. Egialeo ne fu il primo re. SI vuole che que- 
slo regno durasse mille anni.' 

"Anno 1, Quello d’Argo, nel Peloponneso, 
delM. fu fondalo a! tempo di Abramo , 1080 
^*. 48 » anni tivanti'la prima olimpiade. Il pri- 
re fu Inaco. 

A dìG.C , Persèo , nipote d’ Acrisio re d’ Argo, 
«334. trasporlo a Micene la sede dell’ impe- 
ro , dopo averne ucciso il sovrano. Euiisleo , 
di lui successore^ fu scaccialo dagli Biaditi dis- 
cendenti da Ercole , che s’ impadronirono del 
Peloponneso. 

AMiG.C, 3 . Cecrope egiziano, slabil'j H primo 
1536. in Atene una forma di governo. Dopo 
molti viaggi ne'la Fenicia e in altre contrade , 
giunto neir Attica , vi sposò la figlia d’ Anléo, 
re di quel paese., e gli successe nel regno. Ri-' 
dusse alla civiltà que’ popoli che avev.nno fino 
allora condotta una vita selvaggia ; insegnò loro 
a render fìsse le abitazioni j introdusse la co- 
si umalezza, costringendo ciascuno a contentarsi 
d’ una moglie legittima ; e perchè la giustizia 
fosse meglio amministrala , stabili il celebre tri- 
bunale dell’ Areopago. 

Amficiione , terzo re d’ Atene , formò il con- 
siglio. degli Amficlioni , tanto famoso negli an- 
nali della Grecia. Cedro , l’ ultimo’ re di questa ‘ 
famiglia, si sacrificò per la salute della sua pa- 
tria. In una guerra fra gli Ateniesi e gli Bra- 
dipi , essendo questi giunti fino alle porte d’ Ate- 
ne , l’oracolo consultalo dichiarò , che la vil- 
tqria sarebbe di quella delle due parti , il di cui 
re perirebbe il primo. Codro si traveste da con- 
tadino , passa nel canìpo nemico , e provoca un 
soldato , dal quale all’ istante è ucciso. Informa- 
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ti gli Era^Iidì di questo sacriiìcio , temerono lo 
sdegno del cielo, e senza trarre spada fecero 
ritorno ue' proprj paesì^ Dopo la morte di Codco 
fu abolito il titolo dì Re , e fa sostituito quel- 
lo cl’ Arconte , o capo del governo. Questa di- 
gnità era nella sua origine a vita ; io seguitone 
fu fissato il termine a dieci anni , e in ultimo 
a uno soltanto. 

ji.dìCr.C, 4- Cadmo Fondò il regno di Tebe. 

Gli si attribuisce T invenzione di sei let- 
tere dell' alfabeto greco,; ma è probabile piut* • 
tosto che r abbia tolte dalla scrittura fenicia. ‘ 
Sodo note le disgrazie de' suoi discendenti La- 
jo , Giocasta , Edipo , Etéocle , e Polinice. 
[é.diG.C. 5. Lelege fu il fondatore deKregno 
i5i6. (Jj Sparta in Lacedcmonia: Elf.na , re- % 
gina di Sparta ( la decima in ordine di succes- 
sione. da questo ;inonarca ) , divenne famosa per 
la sua bellezza e per la sua infedeltà '^erso lo 
sposo. Appena scorsi tre anni dacché era ma- 
ritata a Menelao, fu rapila da Paride, figlio 
di Priamo re di Troja. Per vendicarsene, i Gre- 
ci iiiveslìrono quella citta, e. dopo un assedio 
di dieci anni, se ne impadronirono, À quell' epo- 
ca Jefle era giudice d’ IsdraelloI 
A.diG.C. 6. Si vide sorgere in seguitoli regno 
i3a5. (]j Cerinlo , il primo sovrano del qua- 
le fu Sisifo figlio di Eolo. Scacciati i suoi di- 
scendenti, Bacchìde prese le redini dell'impero, 
li governo divenne ìu seguito aristocratico. Si 
sceglievano ogni anno i primi magistrali , <^e 
prendevate il nome di Prilatii, Fiualmeute Cipse- 
lo usurpò r autorità suprema, che trasmise al 
suo figlio Periamiro, uno, de’ sette savj della 
Greci t*. 
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A diG.C' 7 * regoo (li Macédonla: cominciò ( 3 a 
814. Capano, di«cen dente da Ercole, e du- 
rò sino alla dibfalta di Perseo dai Romanij il 
che comprende lo spazio di 626 anni. 

Tale era lo slato politico della Grecia ne] pri- 
mo periodo della sua istoria ; durante il quale ve- 
ci iamo che il governo monarchico prevalse in tutr 
ti gli stati. Ma, all’ eccezione della Macedonia , 
tutti in seguito odottarono le forme repubblica- 
ne , che furono varie nelle differenti citi^ , a 
seconda della varia loro’ posizione e del particO; 
lare carattere dei popoli. 

8. Tutti questi stati , benché Indipendenti gli 
uni dagli altri, e spesso in guerra fra loro, par- 
lavano la medesima lingua , proffessavano la me- 
desima religione , ed assistevano in comune al- 
la (jelebrazione de’giuocbi pubblici; ma cièche, 
gli univa più particolarmente , era il famoso con- 
siglio degli Amfictienì , diesi adunava due vol- 
te 1 ’ anno alle Termopili , per deliberare ciò che 
A.di G. C. conveniva agl’ interessi generali. I popo- 
i 523 . li che vi avevano volo , erano dodici: 
ì Tessali , i Tebani , i Dori , gli 3 onj , i Pcrre- 
hi , i Magneti, i Locrj , gli Oclesi ; i Ftioti , i 
Maleesi , i B’ocesi e i Doinpi. Ciascuno di que- 
sti popoir inviava due deputati , 1’ uno de’ qua- 
li si chiamava Jeromuemo , incaricalo degli og- 
getti concernenti la religione ; l’altro Pitagora^ 
che invigilava agli interessi politici dei suoi com- 
mittenti. Dopo i sacrifici offerti ad Apollo , a 
Diana , a Lalcna e a Minerva , 1 deputati giu- 
ravar o di non nuocere ad alcuna città degli Am- 
ficlioni ; di non deviare il corso dei fiumi, «st 
in tempo di pace che .di guerra; c d’opporsi 
in comune ad ogni impresa che fosse diretta a 
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dimìimire il rispetto ed il colto dovuto agli Dei.* 

La irnione che per qualche tempo risultò da 
quesla confederazione , fu causa della grandezza 
e della fama dei Greci ; e pose un paese , che 
in estensione supera appena la melò deli’ Inghil- 
terra, in islato di disputare l'Impero del mondo 
a' più possenti monarchi. Essa somministrò loro 
i mezzi , non solo di resistere alle innumerevoli 
armate de' Persiani , ma ancora di debellarli , e 
ridurli a tali estremiti , che furono obbligati a 
piegar la fronte alle condizioni più nmilianti. 

Ma di tulli gli stati della Grecia, i più celebri 
furono Atene e Sparta ; il che ci obbliga a nar- 
rar più minutamente i fatti della loro stòria , 
quanto però ce lo permetteranno i che ci 

siamo prefissi. 

CAPITOLO II. 

DEL GOVERNO DI SPARTA , E DELLE LEGGI 
DI LICURGO. 

j. Iloti, a. Licurgo. 3. Educazione degli Spartani. 

4> Prima guerra 'de' Messeni, 5. Aristodemo. 6, Se- 
conda guerra. • 

k^PARTA , come l'ahh'amo osservi lo, fn nella sua 
origine governeta da’ re. Se ne contano tredici 
della famiglia di Pelope , che ressero succesiva- 
mente le redini di quell' impero. Sotto gli Era- 
clidi , che loro succedettero , il popolo creò due 
re invece di uno, e l’uno e l’altro goderono 
d’ un egual potere. Dn tal cambiamento proven- 
ne da una circostanza particolare. Aristodemo , 
morendo , lasciò due figli gemelli j i quali ave- ^ 
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vano fra loro' una > così prcfella somiglianza , da 
potersi appena distinguere. Chiamavansi Euris' 
lene e Prode. La lor madre , avendo per essi 
un’ egual tenerezza , e desiderando i’jnnnlzamen- 
to di ambedue, dichiarò che non era possibile 
distinguere .qual fosse il maggiore , e in conse* 
guenza quello che aveva diritto al trono. Il pò- 
polo iuvestì allora ambedue del potere sovrano ; 
e .h^jdiè questa forma di governo fosse singola- 
re nulladitueno durò per parecchi secoli. 

I. lUmouta fino a quest’epoca la schiavitù 
degli Iloti , o sia degli uomini della campagna 
di Sparta. Questi avevano prese le armi per re- 
clamare r antico diritto a' medesimi privilegi 
de' cittadini di Sparta ; diritto , che loro era sta- 
to accordato da’ due primi re , ma di cui Agi* 
de gli aveva poc’ anzi privati. Vinti dopo uj» 
ostinato combattimento, furono, coi loro _ po 
steri , condannati alla schiavitù ^ e s’ impose il 
nome d’ liuti agli altri schiavi , per aggiungere 
all’ infortunio l’insulto. 

A.diG.C. 2 . Queste ribellioni , questi disordini 

926. erano assai comuni presso gli Spartani; 
e per impedire che si rinnovassero , Licurgo sta- 
bilì quef celebre codice di leggi che recò tan- 
to splendore e fama alla Grecia , o che per lun- 
go Àinpo reso i Lacedemoni così formidabili 
a' popoli circonvicini. Ma prima di dare questa 
'prova del suo amor per la patria e del suo ge- 
nio , questo legislatore mostrò il suo disinteresse 
e il suo amore per la giustizia. La vedova 'del 
suo fratello Policlele gli offrì , per lasciarlo pa- 
cifico possessore del trono , di faS perire il figlio 
che portava nelle viscere ,'a condizione che la 
spesasse e dividesse seco il sovrano potere. Li- 

-ìe.y-T 
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curgo dissimulò 1' orrore che risvegliava in lui 
una proposizione cosi snaturata 5 e dubitando che 
Ja regina eseguisse il suo disegna alla nascila del 
fanciullo , 1 assicurò che s’ incaricava, egli del 
modo d alloji La ua ri o dal trono t ma appena no' 
to , Licurgo se lo lece portare, e. mostranilolo 
al popolo come suo legittimo sovrano , gl’ im- 
pose il nome di Carilao , e continuò di poi* a go- 
vernate come reggente. 

Onde perfezionarsi nella scienza della legisla- 
zione , Licurgo viaggiò nella Grecia e nèlT Asia, 
e si pretende che fosse il primo a scoprire le 
opere di Omero. Passò in seguilo in Egitto , e 
dopo avere studiato. le leggi e i costumi dei po- 
poli che visitava , ritornò in patria. Secondato 
da’ principali dello stato, pubblicò quella costi- 
tuzione, la «iiaraviglia dei secoli, che- conserva- 
va a’ re il diritto di successione , ed accordava 
loro per servirsene di consiglio , un senato di 
ventoUo membri , scelti* fra i principali cittadi- 
ni d’eta sessagenaria. I re continuarono nulla- 
dimeno a godere de’ segni esteriori e delle prero- 
gative della loro dignità ; occupavano un posto 
distìnto nelle pubbliche assemblee ; rendevano i 
primi il siiffragio ; ricevevano gli ambasciatori 
e i forestieri di distinzione , comandavano 1’ ar- 
mala in tempo di guerra. Il senato poteva astio 
piacimento obbligarli a marciare, contro il ne- 
mico , o costringerli a rientrare in Isparla. 

Riscuotevano i senatori viemaggiormente ri- 
spetto, perchè la loro carica non terminava che 
con la vita , e perchè oltre la parte considera- 
bile del potere esecutivo di cui erano rivestiti , 
risedev.a in loro ancora la pienezza della pote- 
stà giudiziaria, eh’ esercitavano contale integri- 







ÙL , ch’era ben-raro che k loro decislom Incoa» 
trassero contraddkione , benché vi fosse il dirit^ 
to d’ appellarsene al popolo. Là loro auìorilk'ftt 
lirnilata circa un secolo dopo con io slabilimen* 
to di un-tribunale anperiore , chiamato il tribu- 
nale degli Efori , composto solauiente di cinque 
membri scelti fra il popolo , é che si rinnova- 
vano ogni anno. Questi avevano il potere di 
decidere delia liberta e deUa vita ancora del re, 
quando la sua condotta non corrispondeva alla ‘ 
dignità della sua carica. . 4. 

Sotto qnesta forma di governo il popolo , go- 
dendo del solo diritto di elezione , non aveva 
alcuna parte di potere ; ma per affezionarlo al- - 
la costituzione , Licurgo immaginò due espedien,- 
ti arditi^ del pari e decisivi. Questi furono la 
divisione di tutte le terre fra i cittadini , e l’abo- 
lizione della' moneta. Si iì&cero delle terre della 


Laconia trentamila porzioni , di quelle di Spar- 
ta, nove mila, e ogni'abitante ebbe la sua. Per 
abolir la móneta , il legislatore non ispogliò già 
quelli che possedevano 1’ oro. o Largirlo; ma 
annichilò il valore di questi metall) , non per- 
mettendo di ricevare nel commercio che mna 


moneta di ferro. Era questa cosi pesante e di 
cosi basso, prezzo , che bisognavano due bovi 
per istiasciuare una somma di dieci mine, equi- 
valente presso a .poco a cinquecento franchi di 
moneta dì Francia. JNon avendo questa moneta 
stabilita da Licurgo miun corso negli altri stati 
' della Gi-ecia , era tenuta a vile , e gli Spartani 
■fff" pure non le davano nessun valore ; la disprez- 
r zavano talmente, che nessuno si davjt cura 
' d’ ammassarne maggibr quantità della necessaria 
per li giornalieri bisogni. . 
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Per rendere sempre più commendevole la so- 
brietà e la temperanza , Licurgo ordinò che i 
pranzi si facessero in pubblico in un edificio 
costrutto a tal uopo. Ivi ogni cittadino era ob- 
bligato di mandare le sue provvisioni per un 
mese. Esse consistevano in uno slajo di farina, 
otto miscredi vino, cinque libbre di formaggio, 
e due libbre e mezza di fichi. Si osservava una 
lai regola con tanto rigore , che lungo tempo 
dopo Agide ricevè una , riprensione severa , per 
aver mangiato in privato con la regina sua 
moglie , ritornando da una spedizione gloriosa. 
La carne era bandita dai loro conviti. La loro 
vivanda favorita era una specie di brodetto ne- 
ro ( chiamalo la salsa nera degli Spartani ) , 
che non si sa di che fosse composto: è proba- 
bile che questa pietanza fosse simile alle zuppe 
di legumi , che sono anco presentemente in uso. 
Dionisio il tiranno trovava mollo insipido questo 
piatto ; ma gli mancavano , come gli diceva il 
suo cuoco , i condimenti della fatica e della 
fame. 

3. Volendo assuefare i giovani all’ obbedienza 
ed alla disciplina, Licurgo in vece di confidar- 
ne l’educazione a’ genitori , ne incaricò istituto- 
ri eletti dallo sialo. Desiderava talmente di ave- 
re una popolazione di cittadini robusti e valoro- 
si , che prese pur cura della gravidanza delle 
madri , prescrivendo a queste il regime e 1’ eser- 
cizio adottalo a procrear degli uomini vigorosi. 
Quelli che nascevano nial coulormati , erano con- 
dannati a perire in una caverna vicina al mon- 
te Taigele. Quelli che sembravano parlar dal- 
la nascila una robusta salute , venivano espost- 
al pubblico. Lo stato gli adottava , c li restituì’ 
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va a’ genitori perchè fossero nutriti a seconda 
delle regole prescritte dalla iegge. Dà’lorjo piu 
teneri anni gli assuefacevaHo a ^ non "isceglier 
giammai il loro .cibo •, a non aver paura belle 
tenebre j e li lasciavano soli di notte, per .fami- 
gliarizzarli con gli oggetti che sogliono inspirai 
terrore; si facevano caminare a piò nudo; pas- 
sare le notti a cielo scoperto e dovevano ab- 
bigliarsi delle medesime vesti in ogni stagione» 
S’ insinuava loro di non aver giammai timore di, 
un eguale. AH' età di sette anni si j.og!ievauu 
da’ loro parenti : allora cominciava per èssi la 
pubblica educazione , e la disciplina diveniva 
ancora più severa e più rigorosa. Golia testa ra- 
sa , senza vesti o senza scarpe , si esercitavano 
a lottare gli uni contro gli altri. , 

Per indurarli contro il dolore,, e'accostamar-. 
li a non lamentarsi giammai, ogni anno li per- 
ouoteauo -con verghe innanzi all’ara di Diana ; 
ed era coronato quegli che sopportava questa 
prova bon maggior coraggio. Plutarco assicura 
d’ aver veduto de’ giovanetti morire sotto que- 
sto crudele supplizio ; e fa menzione di un gio* 
vanetto lacedemone , che avendo rubato una vol- 
pe , che teneva celata sotto la veste , si lasciò 
rodere le viscere piuttosto che manifestare il sua 
furto. Per prepararli alle astuzie della guerra , 
si permetteva di rubare; ma sì puniva la poca 
destrezza di quelli che erano presi sul fatto. A 
dodici anni salivano a una classe più elevata , 
e la fatica e disciplina loro erano proporziona- 
te alla forza. Si divìdevano in isquadre , e si 
battevano in. fiuta guerra con corpi più nume- 
rosi ; e talvolta cou tanta ostinazione , che al- 
cuni vi perdevano gli occhi ed anco la vita 
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piuttoslò che darsi per vinti. Tale era costan* 
temente la disciplina della sparlaita giovenlìi 
fino a trenta anni ; epoca in ciii era loro per- 
messo di ammogliarsi, d’entrare nelle truppe, 
e di aspirare alle cariche dello stato. 

Si educavano le giovanotte con eguale severi- 
tà degli uomini. Si accostumavano alla fatica e 
all’ industria fino all’ età di venti anni j ora lo- 
ro vietato di maritarsi prima. Correre , lottare, 
superare barriere , erano i loro esercir.). Que- 
sta maschia educazione (a) era atta a infonde- 
re alle donne lacedemoni un vigore straordinario 
di spirito e di corpo. Esse erano valorose , ri- 
piene di onore , amanti della patria, e ardente* 
mente avide della gloria militare. Alcune donne 
forastiere j couversanJo conia moglie di Leoni- 
da , e dicendole che le dònne spartane erano 
le sole che sapessero regolare gli uomini :• ed es- 
se sole , rispose con alterigia , sanno procrearli. 
Una madre , presentando lo scudo al figlio ciré 
partiva per la guerra, gli disse: riportalo t-in- 
cuore , o ritornaci morto aopra •, dandogli ad 
intendere doversi preferire la morte alla ignomi- 
nia di gittar le armi fuggendo. Un’ altra , sen- 
tendo che il suo figlio era perito comhaltendo 
per la patria , rispose senza commuoversi ; per 
CIÒ appunto io V aveva generato. Dopo la bal- 
laglia di Leuclra, i genitori di quelli che era- 
no rimasti uccisi , corsero in folla al tempio , 
per ringraziar gli Dei dell’onore che i loro fi- 
gli aveano avuto di morir per la patria), e par- 
eva) Questo genere di educazione , per quanto eripo- 
miala sia ed ammirata da^ii Stoiici , non coiivcrnbba 
ailiittr» ai costumi presenti , uè all’ odierno sistema di 
Vita delle nostre donne, 


vero affliggersi que’ soltanto , die in quel gior- 
no di disastro non arevano fatto, perdila alcuna. 

Oltre i regolamenti generali ve n’ erano altri 
del pari importanti , a' quali una pratica di mol- 
ti secoli aveva dato forza di legge. Era espres- 
samente proibito agli Spartani di professare ve- 
run'arte meccanica. La guerra era l'unica loro 
occupazione; e in pace, la caccia e l'esercizio 
del corpo 1' unico divertimento. Gl' Iloti colti- 
vavano le terre, e ricevevano per prezzo di que- 
sta fatica una parca sussistenza. Ma non era la 
fatica il solo infortunio cui soggiacevano que- 
st' infelici ; erano , può dirsi , schiavi della gle- 
ba. Non era lecito venderli agli stranieri , nè 
porli in liberici. Se il loro numero aumentava 
a segno di destar de' sospetti , in virtù d' un at- 
to segreto , chiamato crypn'a , erano posti bar- 
baramente a morte. Tucidide racconta , che due- 
mila di questi schiavi sparirono in un giorno , 
senza che più serie fosse sentilo parlate. Nè ciò 
bastava ; que' che erano tenuti in vita , servii 
vano di scherno. Ubriacavanli , è in tale stato 
gli esponevano alla vista della gioventù spar- 
tana , afflne d' inspirarle orrore per 1’ ubbria- 
chezza. 

Essendo gli schiavi incaricali di provedere 
a' bisogni de’ cittadini ; questi , liberi dulie fati- 
che , si univano a conversare nelle sale pub- 
bliche. L’ amore dèlia patria era la passione lo- 
ro predominante ? e I’ entusiasmo del bene pub- 
blico assorbiva qualunque privato interesse. Pe- 
dareto , che non era stato compreso nel nume- 
ro di quelli trecento cittadini che dovevano oc- 
cupare le ccuriche dello sialo , rendeva grazie 
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agli Del , che pi. erano in Ispàrla trecento uO’^ 
mini migliori di lui., 

Era proibito agli Spartani di far lungo tem- 
po là guerra al medesimo popolo , per timore 
che apprendesse Ja loro militar disciplina. Quan- 
doavevano vinti'il nemico , quando questo fug- 
giva in disordine , non lo insegiiivand se non 
qua 6 lo>efa necessario per, assicurar la vittoria. 
D.a eiò ne risultava un gran vantaggio : consa- 
pevoli che quelli che facevano resistenza erano 
passati a fìl di' spada , il nemico si dava spesso 
alla fuga , come il mezzo piu sicuro per con- 
servar la vita. I 

I Lacedemoni., al contrario , avevano per 
massima inviolabile di nop mai ..Voltare il tergo 
al nemico , benché inferiori di. numero ; e di 
non .abbandonare le loro armi che con la vita: 
non soffrivano neppure che sì ardisse discutere 
fra loro 1 ’ opinione contraria. Quando il poeta 
Archiloco andò a Sparla , fu obbligalo a usci- 
re dalla citta , per aver detto in uno de’ suoi 
poemi, ch’era meglio di perdere le armi che 
la vita. Riguardando Licurgo il valore come la 
più sicura difesa, non volle permettere che la 
città fosse circondala di mura. Preferiva ad es- 
se di gran lunga un recinto di uomini 5 e tene- 
va opinione , che il coraggio che si rifuggla 
dietro a i triucieramenti , rassomiglia alla co- 
dardia. 

Tale essendo il. principale scopo delle istitu- 
zioni di Licurgo, ben presto ottennero 1’ am- 
mirazione e ia stima dei popoli circonvicini. • 
Per eternarne l’esecuzione, il Legislatore, sot- 
to pr. 6 leslo che mancavano ancora del Ipr com- 
pimemo , e che perciò doveva consultare l’ ora . 
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colo di Delfo , persuase i suoi compatriolli a 
promettergli con giuramento d’ osservare le sue 
leggi fino al suo ritorno , e pari'i di Sparta , ri- 
soluto di non più tornarvi. Arrivalo a Delfo , 
richiese all’ oracolo se le sue leggi fossero ba- 
stevoli ad assicurare la feliciiù *de’ Lacedemoni ,* 
inviò r affermativa riposta che ottenne , a Spar- 
ta, e si diede da se. stesso la morte. Altri pre- 
tendono che morisse a Creta , dopo di aver o.r- 
dinato che si bruciasse il suo corpo , e fossero 
gittate in mare le sue ceneri. Checche ne fos- 
se , il giuramento che aveva esatto da’ suoi con- 
cittadini , fu tanto meglio osservalo , quando che 
conoscendo essi il merito delie sue leggi , erano 
interessati e disposti ad eseguirle. 

A.dtG.C. 4 ’ La prima volta in cui i Laced?^ 

743. 

moni poterono mostrare a’ vicini la lo- 
ro superiorità , fu in una guerra contro i Mea- 
seni. Essa durò venti anni e fu notabile per due 
avvenimenti che m.erilau d’. esser narrati. Es- 
sendo stali obbligati tulli i cittadini a marciare 
contro il nemico , si obbligarono con giuramen- 
to a non far ritorno ai loro focolari , che dopo 
esser rimasti vittoriosi. In questa loro assenza 
surse nella loro patria una nuova generazione , 
e propriamente di quelli che furono chiamati 
Parlenj. Gli Spartani , dopo il loro ritorno , 
disprezzando questa nuova gener.izione , «essa si 
unì in seguito agl’ Iloti che s’ erano ribellati 5 
ma furono ben tosto repressi. Cacciati dal pae- 
se , s’ imbarcarono sotto la condotta di Falanto 
lor capo e andarono a stabilirsi a Taranto in 
Italia. 

5. L’ oracolo di Delfo , consultato dai Messe- 
oi f rispose loro , che dovevano sacriGcare agli 


>9 

Del una vergine della famiglia d'Epito. La so* • 
le cadde sopra la figlia di Licisco ; ma essen* 
do nati dei dubbj intorno alla di lei nascila ) 
Ari$t<)demo offri la sua figlia , sti la quale )',per 
confessioiiie comune , non esisteva alcuna incer- 
tez2a^., Ma un cittadino , volendo impedire la di 
lei moittf^ recò delle notizie contrarie* alla buo« 
na fama della donzella 11 padre fu talmente 
oltraggiato da questa imputazione ^ che uccise 
pubblicamente la propria figlia. L’ entusiasmo 
che eccitò questo sacrificio , contribuì a dare 
per qualche tempo la superiorità ai Messenj ; 
nia alla fine , vinti e assediali nella città ^d’ Ito.'V 
me , furono costretti a sottomettersi agli Spar- 
tani , e Aristodemo si uccise sopra il sepolcro 
di sua figlia. ‘ 

A.diG.C. 6. Dopo aver sofferto per Irenlano- 
684. yg anni un giogo rigoroso: i Messenij 
avendo per capo Arisloniene , fecero uno sforzo 
onde ricuperare la perduta loro libertà. Egli fu 
tre volte vinto dagli Spartani , ma meritò altret- 
tante r ecatomjonla. Era questo un sacrificio 
che si offeriva per quello, che di sua prooria 
mano aveva uccisi cento uomini in guerra. Ma 
avendo gli Spartani per condotliere Tivteo , fa- 
moso poeta ateniese, questi infiammò a segno 
co’ suoi ganti e co’ discorsi il loro coraggio ^che 
i Messenj furono alla fine obbligali ad abbando- 
nare il proprio paese. Sparla 1’ uni al suq^ter- 
ritorio , e divenne per questo aumento uno dei 
più possenti siati della Grecia. 
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CAPITOLO III 


BEL GOVERNO Di ATENE. LEGGI Dì SOLO- 
pe; istoria della repubblica , da solo- 

PE FINO ALLA GUERRA DI JPERSIA. 


I. Dracom legislatore, a. Solane e sue leggi. 3. Pi- 
sistrato tiranno di Atene. 4- Ippia ed Ipparco. 5. 
Armodio e Aristogitone •, morte d’ Ipparco. 6. Ti- 
rannide dei Pisistratidi abolita. 

’A.diG.C. T 

I. X vantaggi che ritrasse Sparla dal- 
isliluzioni di Licurgo , ispirarono ìufine agli 
Ateniesi il desiderio di esser governali da leggi 
stabili e scritte. Il primo legislatore che scelse- 
ro fu Dragone , uomo integerrimo ed illumina- 
to , ma di una eccessiva severità. Puniva con 
la pena di morte egualmente lutti i delitti 5 ri- 
spondendo a quelli che gliene domandavano la 
ragione che « i leggieri falli meritavano quel 
» castigo , e che per li più gravi non ne co- 
» nosceva alcun più severo. » Le sue Ifggi 
erano cosi crude , che si diceva essere scritte 
col sangue ciò ne rese impossibile 1’ esecuzione. 
Bsse caddero in dissuetudine , e il popolo, di- 
sprezzandole , divenne più vizioso di prima. La 
repubbblica in questa deplorabile situazione , 
ebbe ricorso a Solone per ristabilire T ordine 
del governo. 

2. Illustre per nascila , istruito da’ suoi viag- 
gi , illuminato sopra tutto dalla filosofia , che 
allora dirigevasi alla politica 5 spirito ^studioso , 
uomo abile , buon cittadino , che' ricusò anche 
la dignità reale 5 Solone avrebbe potuto senza 
dubbio stabilire eccclleult jfeggi , se consultando 
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solamente i suol lumi, non fosse stato trascina* 
to dalla forza del caraltere nazionale. Per con- 
tentare nel tempo stesso tutt’ i partiti^, usò dei 
temperamenti , che lasciarono sussistere la radi* 
ce di lutVi mali. 

A.diG.C. Sarebbe inutile di parlare delle pro- 
593* ve che Solone aveva date della sua sa^ 
pienza 5 basterà dire ch’era nel numero de’ sèt- 
te savj della Grecia. Gli altri erano Talete di 
Mileto, Cbilone di Lacedemone, Piltaco diMi- 
tilene , Periandro di coriuto , e infine" Bianle e 
Cleobulo , de’ quali s' ignora l’origine. , , 

Noi non passeremo sotto silenzio la conversa»' 
«ione celebre eh’ ebbe egli con Creso re di Li- 
dia. Questo monarca, che era stimalo il princi- 
pe più ricco del suo tempo , avendo fallo mo- 
stra innanzi a lui de’ suoi immensi tesori, gli di- 
mandò , se lo giudicava 1’ uomo più felice deV* 
P uni verso ? «.No , rispose Solone, « io cono- 
« SCO un uomo più felice di voi ; questi è ua 
« contadino della Grecia, che non bache'po- 
« chi bisogni , ai quali provvede con la fatica 
« delle sue mani. — Ma almeno , replicò 1 ’ o»« 
« goglioso monarca , non mi credete voi felice? 
* — Ah, .rispose Solone, si può forse decide- 
« re sopra la felicita dell’ uomo prima della'sua 
« morte ? « L’ evento giustificò la saggezza di 
questa risposta. 11 regno di Lidia fu conquistato 
da Ciro , Timpero distrutto , e Creso fatto pri- 
gioniero e condotto al supplizio , secondo 1’ uso 
crudele di que’ tempi. Si ricordò allora della 
massima di Solone , e non potè fare a meno di 
Tipeierne molte volte il nome , salendo al pati- 
bolo. Ciro volle saperne il motivo. Istruito da 
Creso del dello dd ^losofo , temè per se stesso, 
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c perdonò al nemico , cui accordò anche la sua 
' confidenza e la sua amicizia. In questa guisa 
Soloue fu utile a due re •, mentre salvò ad uno 
la vita, e rese l’altro piu saggio. Tale. era l’uo- 
mo che gli Ateniesi avevano innalzato alla di- 
gnità d’ arconte, e che rivestirono del potere so- 
vrano onde creare un nuovo governo. Conobbe 
Solone che vi m’ano dei disordini incapaci di 
rimedio; e risolvè di non prenderne cognizione; 
dichiarando a’ suoi compatriotti , che dava loro 
non le migliori leggi possibili , ma quelle che 
loro meglio convenivano. Si occupo da princi- 
pio de’ poveri oppressi da’ ricchi. Abolì i debi- 
ti che r avidità dei potenti aveva fatto contrar- 
re ai poveri ; ma per fare il minor danno pos- 
sibile a’ creditori , aumentò il valore della mo- 
neta, il che accrebbe la loro ricchezza. Abolì 
in seguito le leggi di dragone , eccetto quelle 
contro l’omicidio. Fece varj regolamenti riguar- 
danti gl’ impieghi e le magistrature , che lascio 
fra le mani dei ricchi. Divise questi iu tre clas- 
si , a seconda dell’ entrate che godevano. Quel- 
li che avevano annualmente cinquecento misu- 
re sì di biade che di vino , componevano la pri- 
ma nella seconda v’ erano que’ che nonne aveva- 
no qhe trecento; e que’ che; ne. possedevano cen- 
to sole misure , formavauo la terza. Tutti gli 
altri cittadini formavano la .([iiaiia ed ultima 
classe. Questi erano considerali come incapaci 
di esercitare veruna carica ; ma per indennizar- 
11 di questa esclusione, Solone diè ad, ogni cit- 
tadino il diritto di dare il volo nelle grandi as- 
semblee del popolo ; e questo diritto era impor- 
tante, poiché le leggi ateniesi concedevano 1’ ap- 
pello dalla decisione de' magistrati all’ assemblee 
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generale della nazione, nella quale si trattava- 
no deCnitamente ,le cause di maggiore impor- 
tanza. 

Per frenare T influenza delle assemblee popo- 
lari , Solone estese T autorità del tribunale del- 
r Areopago,, e creò un altro consiglio, formato 
di quattrocento membri. Avanti quest’ epoca 
r Areopago era composto di cittadini distinti 
per la saggezza e probità loro. Ma Solone de- 
cretò che in avvenire non potessero esservi am- 
messi se non quelli , che avevano precedente- 
mente coperta la carica d’arconte. Ciò accreb- 
be la maestà ed il potere del tribunale : e tal 
fu la riputazione che si acquistò con le sue co- 
gnizioni e con la sua integriià , che i Romani 
vi ricorrevano per la decisione delle cause più 
intralciate e scabrose. Il Consiglio dei quattro» 
cento pronunciava sull’ appello delle cause por- 
tate innanzi all’Areopago, ed esaminava matu- 
ramente le quistioni , avanti che fossero sotto- 
poste all’ assemblea generale. 

Questa fu la riforma introdotta nel governo 
d’ Atene. Le leggi particolari per 1’ amministra- 
zione della giustizia erano più numerose , ma 
piene di equità. Per eccitare !’ amor della pa- 
tria , e prevenire gli effetti dell’ amore del pri- 
vato interesse e dell’ indifferenza pel pubblico, 
Solone ordinò che ogni cittadino, che non pren- 
desse parte alcuna nelle pubbliche dissenzioni , 
e rimanesse neuira'e, sarebbe dichiarato infame, 
bandito in perpetuo , e spogliato di lutti i suoi 
beni. Per lo stesso motivo permise ai partico- 
lari d'incaricarsi degli affronti di chiunque fo$.- 
insultato. Abolì 1’ uso di dare una dote alle 
donzelle , eccetto il caso quando i genitori non 


avessero alcun altro figlio , volendo che si ri- 
spveltassero i legami del malrimonio ^ e ohe se 

ne mantenesse e liguardasse la santità .a preferen- 
za di qualunque interesse. Permise a quelli che 
non aveano figli , di disporre de’ proprj beni 
a loro piacimentOk Con questa savia disposizio- 
ne accrebbe ne’ giovani il rispetto dovuto ai 
vecchi. Diminuì i premj che si davano a’ vin- 
citori de’ giuochi olimpici , da lui considerati 
come uno stabilimento del pari pericoloso ed 
inutile 5 e dispose del risparmio, prodotto da 
questa riforma, in favore delle vedove e de fi- 
gli de’ soldati morti in difesa della patria. 

Per incoraggiare l’industria, autorizzò l’A- 
reopago a informarsi de’ mezzi che ogni- parti- 
colare aveva per sussistere , e a punir quelli 
che non ne presentavano dei legittimi. Fu de- 
cretato che i figli non sarebbono obbligati a 
provvedere alla sussistenza dei vecchi loro ge- 
nitori , se questi avessero negligenlato di far lo- 
ro apprendere un mestiere , o di procurar loro 
uno stabilimento ; il che non permetlesi dai co- 
stumi e dalle leggi presenti , che meglio rispet- 
tano le obbligazioni de’ figli verso i genitori. 
Era proibito d’ingiuriarsi in pubblico. I ma- 
gistrati furono particolarmente costretti ai una 
condotta regolare. Si puniva con la morte ua 
arconte ubriaco. Solone non fece alcuna legge 
contro il parricidio , che non supponeva pos- 
sibile. A fine di conservare la santità del ma- 
trimonio prescrisse energiche misure contro al- 
la rilassatezza e al mal costume , sino a repu- 
tarsi quasi infami coloro che vi sì abbaadoua- 
vano. 
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3. Qnesie furonò le principali istitnzioni di 
quel celebre legislatore. Fece giurar pubblicamen- 
te gli Ateniesi tl’ osservarle religiosamente almen 
per un secolo. A vendo così adempiuto alle- sue 
iucunibenze, andò a viaggiare , lasciando- a’ suoi 
compalrioUi la cura di accostumarsi a questo 
nuovo governo. Ma per quanto savie lessero que- 
ste leggi , era beo difficile che un popolo la. 
cerato da lungo tempo dalle guerre civili , le 
osservasse rigorosa nrieiile. Appena allouianato 
queìr'uomo di ^enio, la di cui* autorità, rispet- 
tavasi io Atene, gli anlicbi od^ si riniiovurono» 
AdiG.C. Si videro sorgere tre faaioui , diretta 
. 56o, da Pisistrato, Megaole e Licurgo. Il 

primo fa il più poteule , il più abile e il più 
leirce Ai tre. Adorno egli di tutte le virtù , 
non potea impulargiisi che un solo vizio , una 
smisurata ambizione. Pieno di cognizioai , pro- 
tesse le scienze e le arti , e ne dettava egli stes- 
so i precetti. Secondo Cicerone , fu il primo 
che fece conoscere agli Ateniesi le opere di Orne- 
rò riunì, le pose in ordine, come ..sopp og- 
gi giórno , e le fece leggere pubblicamente pile 
fèste del Paoaleneo. {*.) 

. Le sue opinioni , > suoi .talenti , le sue, pro- 
mòsse , la sua liber«dità . la sua accortezza.- gli 
avevano lalnieute conciliato 1’ amore de’ .Suoi 
concittadini , eh’ era al momento di rendersi. pa- 
dro.ne del governo , quando cbhé il rammàrico 
di veder .tornare SolopCv Questo legislatore, as- 
sente da dieci anni , informalo de’ perfidi dise- 
gni di Pis.ìslralo, veniva per tentare d’ opporsi, 

(a) Peste in onore, di Minerva , le quali si cclef^- 
Vano in Atene. ' ♦ 

Hf'o.rn, 1. ■ ' ‘ '3 
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s' era possibile , alla loro esecuzione ; ma noti 
potè lungo tempo riuscirgli. Pisistralo, mostran- 
do il suo corpo coperto dimoile ferite che sera 
fatte egli stesso, e che pretendeva d’aver rice- 
vute difendendo il popolo , si fe trasportare so» 
pra un carro nella pubblica piazza , e riuscì 
co’ suoi pianti e con la sua elocjuenza a farsi da- 
re una guardia di cinquanta uomini , per la si- 
curezza della sua persona. Questo era il fine etti 
tendeva , nel disegno di. far servire questo pic- 
colo numero di uomini come, di nocciolo , ia- 
lorno al quale dovea formarsi ua’ armala perma- 
nente. In falli, seppe bentosto accrescere tal- 
nipiite le sue guardie , che pose insieme un^ 
pìccola armata, capace di trionfar d’ ogni osta- 
colo. S’ impadronì della cittadella , e usurpo il 
"potere supremo. Solone non sopravvisse lungo 
tempo alla Irberia della sua patria. Mori due 
anni dopo, in eia di oltant’anni, compianto da 
tana, la Grecia , come il più gian legislatore , 
e come il miglior poeta che fosse comparso dp- 
tK) Omero. 

4; Usando Pisistraio , per conservare il po- 
tere nella sua famiglia, il.inedesimo artificio che 
glielo aveva procuralo, pervenne a trasmelierlo 

A.di G.C. a' suoi due Cgdrippia ed Ipparco: QuS- 

537. sti due giovani seguivano le tracce pa- 
terne Incoraggiavano le. scienze quelli che le 
corUvano. Fecero venire alla lòr corte Anacreon- 
le Siinonide ed altri poeti che ricolmarono di 
do!ii e con i quulr vivevano familiarmeule. l^res- 
sero delle pubbliche scuole, e fecero inna.zare 
rtille principali strade la statua di Mercurio , nel- 
h quale si vedovano soulie delle sentenze mora- 
li. 11 re"UO loro uulladiineno non duro ebe ol- 
io auui cd ebbe termine in questa guisa. 


-5. Armodio e Aiistogìtone , ambedue ciltadi- 
nl d’ Alene , erano insieine uniti in una sirena 
amicizia. Riguardavano .ogu' insulto commesso 
coniro 1’ uno de' due come fatto ad entrambi, 
Ipparco 1 naturalmente libertino , sedusse la so- 
rella d' Armodio , e 1' insultò in seguilo in una 
pubblica cerimonia , alla quale pretendeva che 
A.di G.Ct non potesse assistere. Questo alFionlo 
non poiea sopportarsi pazientemente. 
I due amici risolverono la morte del tiranno, 
ed eseguirono il loro progetto ; ma essi pure po 
rirono nell’ impresa. Ippia , sfuggito alia con- 
giura , fece morire un gran numero di cittadi- 
ni , che sospettava che vi avessero avuta parte. 
Fa ancora 1’ ammirazione de’ soooii il , coraggio 
di una cortigiana , per nome Lionessa. f'osti 
alla tortura , sopportò la crudeltà ds’ carnefì i 
con una invincibile ferrnezza j e temendo che il 
dolore le strappasse qualche confessione , si re- 
cise la lingua co’ denti , e la sputò in faccia al 
tiranno. Alcuni ama dopo , gli Ateniesi eressero 
in spo onore una statua , che rappresentava una 
Jionj^ssa senza lingua. 

' 6. Tetneudo Ippia d’incontrare la sorte di 
suo fratello , procurò di accrescere le proprie 
forze con istraniere alleanze. Si diresse a’ Lace- 
demoni ; Ina ei'a stato prevenuto dagli Alcm-'o- 
nidi , banditi da Atene nel principio dell’ usur- 
pazione , e che aveauo saputo rendersi favore- 
voli i sacerdoti , costruendo il magni(lco tempio 
di Delfo. Tutte le volte che gli Spartani con- 
sultavano l’oracolo, il Dio gl’ impegnava a pro- 
curare la libei t'a d’ Alene. Si delenniuàrono fi- 
nalmente a quest' impresa , e dopo aver soircrlo 
da principio qualche sconfitta, riuscirono a de- 
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ironizzare 11 tiranno ) T anno medesimo In cui 

A, di G.C. Roma bandi i suoi re. La famiglia' di 
5io. Alcmeone era stata il principale istru- 
mento di 'questa importante rivoluì^ione ; ma il 
popolo dimostrò una riconoscenza più particolare 
alla memoria dei due amici che avevano sca* 
gliato il primo colpo alla tirannia. Non si pro- 
feriva senza rispetto il nome d'^ Armodioe di Ari- 
stogitone, e s' innalzarono loro delle statue nel- 
le pubbliche piazze ; onore, che non st.era re- 
to fino allora ad alcun altro. 

CAPITOLO IV. 

éiUt’ BSPtftSIOlTl! ) «To' A tl^l • •JW/RtE 

Di aULZMcDE. • ’ 

• S» . '■ ■ 

1 . TentUtivo d'Ippia ; 'm^igine della guerra persiana. 
3 . Disfatta di Mardonio. 3 . Milziade . Temistocle 
e Aristide. 4 > Battaglia di Maratona. 5 . Monumen.- 
ti innalzati ’ dagli Alenigrì. %. ìngraiiUtdine degli 
Atpùeti i Trisho fm di Miìgiade i Pietà JUiale di 
' Cimane. , . > ■ r- ■■ 

jl^ENcnÈ Ipp'a , sbalzato, dal trono , fosse co- 
stretto a lasciare la patria doq rinunciò alla 
speranza di ricuperare un giorno ciòcche aveva 
perduto. Ebbe da principio ricorso a' Lacedénio- 
iii , che sembravano pentiti di aver prestato fe- 
de à un oracolo subornato. Parca, in falli tanto 
più facile il ristabilimento d’Ippia., quanto che 
Atene era sconvolta a cagione dell’ ostracismo j 
nuovo modo di dare il vólo, onde bandire, per 
dieci anni ogni cUt^diao , le di cui ricchezze q 
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popolarità destassero dei sospetti. H suo nomo 
era scritto allora in un guscio d’ostrica da tut- 
ti quelli che avevano sessanta anni. Avanti di 
soccorrere Ippia , Sparta ebbe la prudenza dì 
consultare gli ajlri Stati della Grecia , e trovan* 
doli opposti a’ suoi disegni, abbandonò per sem- 
pre il tiranno e la sua causa. 

1- Ippia , accortosi quanto male aveva fonda- 
to le sue speranze, ebbe ricorso ad una potenza 
ancor più formidabile. Fu questi A rtaferue, go- 
vernatore del re di Persia a Sardi. Gli rappre- 
sento quanto sarebbe facile di conquistare V At- 
tica ‘ ed i Persiani , lusingali dall’ acquisto di 
un lungo' tratto di coste marittime , adottarono 
con impegno questo progetto. Quando gli Ate- 
niesi inviarono in Persia un ambasciatore , per 
reclamare contro i maneggi d’ Ippia , lor fu ri- 
sposto , che se volevano evitare la guerra , bi- 
sognava che riconoscessero ippia per loro re. 
Ma questi bravi repubblicani amavano troppo 
la liberta , e troppo abborrivano la schiavitù , 
per sopportare pazientemente un ordine cos'i im- 
perioso. La più assoluta negativa fu la loro ri- 
sposta, e cominciarono le ostilità. 

Il coraggio degli Ateniesi in queste circostan- 
ze e tanto p'u ammirabile , che non v’era nes- 
sun paragone fra le loro e le forze inimiche. Il 
re di Persia era allora il monarca più potente 
dell universo 5 e 1 Attica conteneva appena ven- 
timila cittadini diecimila forestieri, e circa cin- 
quanta o sessanta mila schiavi. Gli Spartani , 
eh ebbero poco dopo tanta parte nella guerra 
contro i Persiani , erano ancora inferiori in nu- 
mero. Non avevano più di no vernila cittadini e 
treutamifa uomini della campagna, r'ìulladimeao 
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qaesii dtìe siali, benebé d'éìjolifteijle socfeofs* 
dalle^^ vicine repubbliche ■ ancor nicno putenti f 
forono capaoi'tiion sólamente ’dt resistete a4 r<i^ 
di Persia, ma pur anche di 'SCoDfi||géilo.; feséw^ 
pio memorabile ^ -che prova qaiwW craSsi^O'^^^ 
pira- afili bìi>^ìdì Pantòr, ^lla gloria , « 408#- 
liberta! ' - ’ ' / 

ti risiabHìmento d’ Ippia snl trono no« %r»la 
srda cagione della rottura'- fra i P<ei*8iat»i ' e'*gK? 
Ateniesi. Le colonie greche , veaiutè dalla Jo- 
nia o da'!’- Eolia , e stabilite da cinquecento 
ni nell’Asia minore, avevano final mep^e'sublta^ 
il giogo di Creso re di Lidia’, e qocsii 'esseffdèf 
statò vinto da Ciro , la saa conqaSsta era Eve- 
nuta preda del vincitore. Qae^te ctflonie non - 
avevano ancora perduta la memofiu -delht loro 
antica liberti: esse s» approfiltairstìo d’t^n' 
chsione per iscuotere il giog* de’ Persiani , e per 
rictiperare la loro in iipeBdén7.a •, sègreramcnte 
incoraggiate da Istigo, g^overnal'ore o tiranno d» 
Wilcto, (poiché i Greci davano quest* 'oliimo 
nome tr’ governatori Persiani). Quest’ ft nudo , la 
di cui fedeltà era sostila aHa cont dèi sub' re, 
non ebbe altro partito da prendere ' iper Is'sutl 
sicarezza , che a ecoitare gli'^t^j aW i^belHo- 
ne; Arrslagora , ano invialo , impbiA ' ^ t't*'**' 
cìpio il soccorso de’ Lacedemoni y cl»i <ftrah‘ nòn 
ascoltato, ricorse agli Ateniesi, c'he^ló'^i ccolse- 
ra favorevolmente. Il popolo conservava sUt>ra 
il più' vivo risentimemo eontrò il re di' Persùr, 
cljfi'fiVW* mostrato sii iniperiosamenfe di trolèi#' 
iistni^nie'^4pj^ nella Pr^tftihle. 
ventLvasoeifruigliNhmj ; « gli Erhfrt'Ài 

mertsofi gli ifci^rdtJtb-' 

Od alfrÌ-CÌD(^U8#^ ' . -■‘ìif 0 
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Con questi soccorsi Aristagora entrò negli sta- 
li Persiani , penetrò nel centro della Lidia , e 
bruciò Sardi capitale di quella provincia ; ma 
essendo in seguilo abbandonalo dagli Ateniesi al- 
la prima sconfitta eh’ egli ebbe , si vide ben to- 
sto in situazione da non potere far fronte a’Per- 
siani ; e benché gli riuscisse di mantenersi anco- 
ra per sei anni , fu obbligato alla fine di fug- 
gire in Tracia , dove la sua armala fu intera- 
mente distrutta. Islieo , essendo stato fatto pri- 
gioniere con altri ribelli , fu condotto ad Arta- 
ferne , ohe immediatamente lo fece crocifiggere, 
e mandò la sua testa a Dario. 

2. Gli Ateniesi non avevano nel principio di 
questa guerra altro fine , che di dar termine al- 
le loro quistioni coi Persiani 5 ma l’orgoglio del- 
la vittoria destò in questi il desiderio ambizioso 
di conquistare la Grecia. Per eseguire questo 
gran progetto , Dario nel ventottesimo anno del 
suo regno , avendo convocalo tuli' i suoi gene- 
rali , inviò il suo gei» ro Mardonio , per coman- 
dare nelle coste marittime dell’ Asia, e prender 
vendetta dell’ incendio di Sardi *, ingiuria die 
non mai aveva posta inobi'io, e mollo men per- 
donata. Ma essendo stata disper-a la sua flotta 
da una tempesta , nel jjassare il capo del mon- 
te Atos , la sua armata fu vinta. Mardonio , fe- 
rito da'Traci che l’aUaccarono nella notte, li- 
tornò alla corte di Persia coverto di vergogna, 
per essere stato battuto si in mare che in terra. 
Dario gli tolse il comando , che diede a due ge- 
nerali più abili e più sperimentati , Dati di Me- 
dia, e A rlaferne figlio dell’ultimo governatore di 
Sardi. Nel tempo stesso pose un’infaticabile at- 
tivila ad allestire una flotta e un’armata inunen- 
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sa } e non credè di poter piu dubitare d’ un fe- 
lice suc<%sso. » ' - 

Prima d’ invadere la Grecia , Dario giudicò 
cbe convenisse alla sua dignità e ancofa all’ urna** 
niia , d’ iuviatc degli araldi "d’ arme , per inli- 
' mare ai popoli 'di sottomettersi ; e in caso di 
rifiuto , per minacciarli d’ una terribile vendet- 
ta« Intìinoriti dalla sua potenza , alcuni piccoli 
strili cederono. Ma Atene e Sparta ricusarono 
sdegnosamente di riconoscere un potere stranie- 
ro. -Quando, secondo il costume , gl’ inviali Per- 
siaXH dimandarono la terra-c l’acqua; questi fie- 
ri repubblicani ne gittarono uno in un pozzo , 
e l’ altro in una fossa; comandando loro per in- 
sulto , di prendere ciò che cercavano. Ma an- 
darou più oltre. Risolverono di punire gli Egi- 
neti , per avere con la vile loro sommissione ' 
(l'adito gl’interessi della Grecia. Questi fecero da 
principio, qualche resistenza , ed attaccarono gli 
Ateniesi ^n mare ; ma gli Ateniesi li vinsero , e 
accrebbero con ciò la loro potenza marittima a 
segno d’ opporsi con forze eguali a quelle del re 
di Persia. 

Dario, avendo completato la suaarmata, man- 
dò i due suoi generali in Grecia , che riguarda- 
va come una conquista -sicura. La lor flotta era 
composta di seicento vascelli, e T armala di 
centovenlìnirla uomini. Avean ordine di saccheg- 
giare le città d’ Atene e d’Erelrìa; di bruciare 
tutte le case e tutti i tempj , e di condurre gli 
abitanti in ischiaviiù : e a questo effetto crasi 
l'atta all’ armata un’ immensa provvisiou di oa-^ 
tene. 

3. Gli Ateniesi non avevano die diecimila uo« 

. mìni per resistere a questa forraidabile armata ; 
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ma tulli erano animali dallo stesso amore di li- 
bertà , che li rendeva invincibili. Erano allora 
comandati da' tre più abili generali, che quel 
paese, fertile in uomini grandi, avesse giammai 
prodotti. Questi erano Milziade , Temistocle 
e Aristide. Il primo era riputato il più abile 
capitano ^ il secondo era tanto fautore del go- 
verno popolare , e talmente premuroso d’ insi- 
nuarsi nella buona grazia del popolo , che fa 
accusato spesso di parzialità : ed egli stesso sem- 
brava gloriarsene. Un giorno che gli fu detto , 
che sarebbe un cocellente magistrato , se fosse 
più imparziale, rispose: « Dio voglia che non 
» segga giammai in un tribunale , ove i miei 
)) amici non troverebbero maggior favore di un 
» forestiere». lUguardo all’ uUinao (Aristide ) era 
COSI incorruttibile , che il suo nome solo risve- 
gliava l' idea della giustizia. 

La guerra com nciò presso gli Erelriesi che 
si rinchiusero entro le mura , non potendo in 
campo aperto resistere a forze cotanto superio- 
ri. Malgrado l’ostinata loro difesa, furono, do- 
po un assedio di sei giorni , presi d’ assalto , e 
la l9ro città ridotta in cenere. Furono condotte 
al re di Persia gli abitanti carichi di catene , 
come primizie della vittoria ; ma questo prin- 
cipe , conLcQ la loro aspettativa , lì trattò con 
dolcezza , e diede loro un villaggio nella Cis- 
sìa , dove seicento anni dopo Apollonio Tianeo 
trovò i loro discendenti. 

Gonfj per questa prima vittoria , i Persiani 
penetrarono^ nel centro del paese; e guidati da 
Ippia, tiranno scacciato d’ Alene, giunsero ue’ pia- 
ni di Maratona , lontani dieci miglia dalla cit- 
tà. Ivi gli Ateniesi stabilirono di arrestarli: ma 









no'n essendo in sii nazione di combattefe con van- 
taggio , cercarono soocorso da.Sparta. L’ avreb- 
bero immancabilmente ottenuto senza una ri- 
dicola ma accreditata superstizione ^ che pioi- 
biva agli spartani di porsi in marcia priti a del 
pleui'unio. Ricorsero agli altri stati della Gre- 
cia, che, intimoriti dalla potenza dei persiani , 
non osarono di porsi in difesa. 

Ridotti gli Ateniesi al solo loro coraggio , riu- 
nirono tutte le loro truppe in numero di dieci- 
mila uomini ; e ne confidarono il comando a 
dieci generali, a’ quali presedeva Milziade. O- 
gnuno comandava a vicenda per un solo gior- 
no. Ma s’incontrarono tante dilFicolta in questa 
organizzazione, che ^ secondo il consiglio d’ A- 
rist de , Milziade, ebbe solo il comando , come 
il più abile e più sperimeutato. Fu risoluto nei 
medesimo tempo nel consiglio di guerra ^ ben- 
ché coll la maggioranza d’ una sola voce ) d'an- 
dare incontro al nemico ^ anzi che aspettarla- 
nel recinto della città. 

G.C, 4- Conoscendo 1’ inferiorità del nu- 

489. 

mero de’ suoi soldati , in confronto del- 
l’armata persiana , Milziade vblle assicurarsi il 
vantaggio della posizione. Schierò là sua annata 
al piedediuna montagna, di maniera cliel’inimi- 
co non poteva nc invilupparlo , nè attaccarlo alle 
spaile^ e la fortificò dai fianchi còti tr neiere di 
albeii recisi. Dati s'ac'corse che tali disposizioni 
erano favorevoli agli Ateniesi: ma fidandosi nel- 
la su pci'1 ori là del nuntèro , e non volendo che 
gli Spartani avessero il tempo di giungere , ri- 
Mihè di dar battaglia. Il segno fu appena dato, 
che gli Aiefiiesi , an-zi che aspettare 1’ impeto 
d«l nemico j secondo il lofb costume , si slau- 
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crarono furiosamente contro di esso. I Persiani 
riguardarono questo attacco , piuttosto come io 
slancio di una insensata dispcrar.ione , che d' un 
riflessivo coraggio. Ma furono ben presto disin- 
gannati dalla costanza degli Ateniesi. Milziade a- 
veva posta maggior forza nelle ali che nel cen- 
tro , di cui avevano il comando Aristide e-Te- 
mistocle. Proflitando i Persiani di questa circo- 
stanza, attaccarono vigorosamente il centro ; ed 
erano al momento d’ aprirsi la strada , quando 
le due ali vittoriose , ripiegandosi sopra il ne- 
mico , e prendendolo di flanco , lo posero in 
disordine. La rotta in un istante divenne gene- 
rale , e i Persiani fuggirono precipitosamente 
verso i loro vascelli. Gli ateniesi gl’ insogq^Qiio 
Uno alla riva dei mare , e attaccarono i 
ad alcune delle Icro galere. In quest’ oecas 
Cinegira, fratello del poeta Eschilo , afferrò con 
la nian destra uno dei vascelli nemici, nel mentre 
che i Persiani vi salivano ; ma essendogli stata 
recisa , fermò la nave con la sinistra : questa pa- 
re troncala , v’ attaccò i denti , e ricev^i^^ 
morte, 

J.di G.C. Furon presi selle vascelli; e 

la uomini rimasero sul cnmpo di 
tag'ia , senza contare quelli che restarono affo- 
gati o consunti nei legni arsi. Non vi firn no che 
dngcnlo Greci uccidi , nel numero de’ quali Cal- 
limaco , che aveva opinato di combattere a!- 
r aperto. Si crede che fppia , il motore di que- 
sta spedizione , perisse nel cómbatlimcnlo ; al- 
tri pelò pretendono che si salvasse , e morissi 
a Lemno nella miseria. 

5. Tal fu la line della famosa baU.'tglta di M.^ 
ratofiaj uiu delle- plìi impori aali di cut l’ istoria 
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faccia fnenziotie ; perche insegnò Greci a di- 
sprezzare la potenza del monarca persieno, e a 
combattere valorcsamenle per la loro indipenden- 
za. Continuarono a coltivare le arti e le scien- 
ze che addolcirono i loro costumi, ed ebbero in 
seguito in tutta l’Europa una s'i grande influen- 
za. De’ marmi trasportali da’ Persiani per innal- 
zare un monumento alla vittoria che si teneva- 
no sicura, gli Ateniesi fecero far da Fidia, ce- 
lebre scultore , una statua che immortala.sse il 
loro trionfo , e la dedicarono alla dea Nemesi , 
il cui tempio era vicino al campo di battaglia. 
S’innalzarono ancora alla memoria di quelli che 
])crirono nel combattimento alcuni marmi , nei 
quj»!i si leggevano incisi i loro nomi e quelli del- 
le li^ tribù. Questi monumenti erano di tre 
sp^ie. I primi per gli Ateniesi , i secondi per 
quelli di Platea loro alleali , e i terzi per gli 
schiavi che aveva’ho arrolali nell’ eslremith in 
cui erano ridotti. Per dismostrare la gratitudine 
loro a Milziade , gli Ateniesi ordinarono a uno ' 
4g’.migliori artisti, per nome Poiignoto, di fare 
ùft quadro , in cui questo gran generale era 
pip^eséutato alla testa degli altri generali, esor- 
tando le lruppe,e dando egli stesso il primo esem- 
pio di coraggio. ' 

6. Ma la loro gratitudine per questo celebre 
guerriero, benché allora sincera , non fu di lun- 
ga durata. Pieni di molte belle qualità , gli Ate- 
niesi erano naluraliuenie leggieri , e gelosi di tul- 
li que’ die pel loro gran merito , potere o po- 
Hplarila , potevano cagionar sospetto. Milziade 
ne fu ben tosto uua prova umiliante. Una fe-- 
l'iia , ricevuta in uua spedizione contro i Per- 
siani ,no;i gli permise di comparire in pubbli- 


co ) per dìfen<3ersi contro di Sanlippo , che la 
accusava d’ essersi lasciato corrompere \ e in 
contumacia fu proferita contro di lui sentenza 
di morte. Gli ateniesi non ebbero 1’ impudenza 
di eseguire questo severo giudicato contro chi 
- aveva resi loro tanti servigi. Fu commutata la 
condanna ncdia pena di pag ire cinquanta talen- 
ti 5 e non possedendo Milziade una tal somma, 
fa posto in^arcere , ove p©co dopo mori. I suoi 
compairiolli non permisero che fossero resi al 
suo corpo gli onorP del sepolcro prima che non 
fosse pagata la imposta pena p’cuniaria. Cimo- 
ne figlio di Milziade , con l'ajuto degli amici e 
de' parenii , sì pose alfine in grado di pagarla , 
e potè rendere al genitore gii ultimi uillzj. 

CAPITOLO V. 

DJU&A DlJkU^LZIADE FI STO ALI.'. EPOCA ' 

1» evi SEASE usci DELLA GRECIA. \ 

I. Sense : /jSiiggip onnsiglio di Arlabano. a. Crudele 
tà di Ssrse. 3. Kumcrazione dcUa sua arnmta 4* 

'' Serse fcf c istigare il mure. 5. CiiiiibnlUmenf.0 d.Ue 
Turnii'jnli. 6 . Leonida. 7 . Marcia di Serse in Gre- 
cia. 8 -. Battaglia di Sa.amma. 

» i 

i.Ija sconfitta ricevuta da Dario in Marato- 
na , lo pose , anzi('l>è scoraggirlo , in un incon- 
cepibile furore- Si preparava in persona a m>» 
vader .la Grecia , quan'.'o la morte diede fine 
A r/i’G. C. a' suoi ambiziosi disegni. Serse suo fi- 
485. glio e successore , risolvè d' eseguire 
il piabo che suo padre avea concep.tb. llitorna- 
to da una felice spedisioxie in Egitto , si Jusin* 
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gava che la furluna non l’ avrebbe abbandona- 
lo io Europa. Sicuro d^lla viUoria , non vole- 
va più, diceva egli, ^lomprare i fichi dell’ At- 
tica , meiilre andava a conquistare il paese che 
li produceva. Av.tiiIÌ d’ intraprendere quest’ im- 
portanle spedizione , stimò bene di consultare i 
principali ufh/.iali dtiia sua corte. Mardouio , 
suo cognato , che avea penetrato i segreti suoi 
sentimenti , e* che voleva adulare i suoi proget- 
il , applaucTi altamente alla sua risoIuzÌQiic, Ma 
il suo zio Artabuno , che l’età e l’esperienza 
avevano reso cauto , si servi di tutti gli argo- 
menti che stimò proprj a distornarlo da un si 
temerario disegno , e indirizzò al re questo dis- 
corso ; 

« Permelleterai , o principe , d’ esporre 
« questa circostanza la mia opinione con quel- 
« la libertà che conviene alla età mia , e al- 
ti l’inleressc eh'’ prendo per la vostra gloria.Qnan- 
« do il mio Iraltllo Dario, da cui voi riceve- 
« ste lo scettro e la vita, volle muover guerra 
« agli Scili , feci ogni sforzo per distoglierlo da 
4 t questo progetto. Il popolo die voi volete seg- 
« giogare c assai più formidabile di quello.; Se 
a gli Ateniesi sóli pclerono sbaragliare un’ ar- 
« mala numerosa comandata da Dati eAitafer- 
n ne ; che si debbe aspettare dalla riunione di 
K tutta la Grecia? Voi volete giltare un {Ante 
« sul mare .per passar d’ Asia io Europa; ina 
K ser gli Ateniesi distruggeranno questo pente per 
« impedirci la ritirala , che farete voi a'Iora ? 
K Non ci esponiamo a taoto^ pericolo , meulre 
« non ne abbiamo sufDcietile motivo. Preudia- 
« mo almeno tempo a deliber.nre sopra uu’iin- 
u presa co»'! inip ot tante. 11 maturo esame d’ ua' 
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r azione , qualimqne ne sia la riuscita ,■ evita 
« il peiitimetito. L’imprudenza agisce preoipito- 
« samenle \ e rare volte consegne un evento 
« felice, Non vt lasciate, o gran principe, ab- 
« bagliore dallo splendore d’una gloria irnmag- 
ginaria •• gli albori- che piu s’ ìualzano, sono 
« più esposti al fulmine. Quanto a voi, Mar- 
K <lonio , die stimolate con tanto ardore a in- 
« tiaprendere questa spedizione qualora venga 
« decisa*} inrari catevene voi stesso ; ma il re , 

« la cui vita ci è cara , rimanga in Persia. Fon» 

« ghiamo voi ed io i nostri figli io osiaggio pef 
« l'esito di questa guerra ; se il fine è felice, 

« io acconsento che si pongano a morte i niiei 
« ma se , come lo preveggo , accade il contra- 
(( rio ,' esigo che i vostri e voi stesso riceviate 
« la pena della vostra temerità ». 

L’orgoglio del re persiano non potè soffrire 
rimostranze' cosi sincere , benché rispettose, e 
fatte da chi aveva dritto d’essere inteso. Que- 
sto monarea replicò severamente. « R ngraziale 
« gli Dei d’esser mio zio?, che senza ciò rice- 
« veresle il giu'sto castigo dovuto .iH' iiisoleul» 
« vostra cofuioua ^ ma non sm'a del tutto irn- 
t punito. Rimanete indietro con le donne, cui 
« cotante somigliale per la vostra puailladmilà; 
t linmmjte pure , mentre io condurrò le mie 
• truppe tk)ve il dovere e la gloria mi chia- 
« mano ». 

2. Avendo in tal guisa risoluta l’invasione del- 
la Grecia ,• Serse , per- portarvi la gueeta , fece 
tali preparativi , la cui imintnsila dimostra 
l'alfa i^ a che aveva delia potenza e del corag- 
gio dn’snoi nemici. Sardi lii il punto fissalo al- 
i’*uuiou€ delle unp.pe di terra ^ e si lece avaR- 
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zare la flolla Verso T Ellesponto lungo le coste 
deir A sia minore. Per abbreviare il passaggio , 
il re fece costruire un canale per mezzo del- 
l’islmo che congiunge il monte Atos al continea- 
te. Nel tempo dei lavoro "quel re , celebre per 
la sua ridicola ostentazione , rivolto alla mon> 
tagna ; «Monte orgoliosp,- disse con efasi , che 
« innalzi al cielo una fronte superba , guardati 
« dal nutrire 1’ audacia di resistermi. Se il fai, 
« ti farò agguagliare a livello del piano, e li 
« gitterò poscia in mare ». i 

Marciando verso Sardi , fece conoscere di che 
era capace la sua barbarie, quando si .ma.aca> 
va alla sua autorità. Avendo egli ordinato al fi- 
glio maggiore di Pitia , principe di Lidia , d’ ac- 
compagnarlo alla guerra, il padre gli offrì lut- 
ti i suoi tesori ( ottanta mìlioui di lire france- 
si), per xicomprare l’ esenzione del figlio; e 
sembrando questi disposto a restare , Serse lo 
fece uccidere sotto gli occhi del padre. Dividen- 
do in seguito il corpo in due parti , una ne po- 
se a destra, T altra a sinistra,, e fece per mez- 
zo passarvi la sua armata. Esempio terribile per 
chi osasse contraddire alla volontà del re dei 
RE I 

3- La sua armata non era composta di soli 
Persiani , ma di Medj , di Lidi , di Batiriani , 
di Assii j , d’ Ircani ; In una parola di tulli i 
popoli eh’ erano a lui soggetti, che temevano 
H suo potere , o ambivano la sua alleanza. Si 
pretende che ascendesse .a due milioni, d’ uomi- 
ni. Oltre mille vascelli da trasporto , la sua 
fi >lta era di mille quaitrnoeuto. ventisette vele, 
che avevano a bordo seicentomila uomini j il 
che fece supporre che 1’ armata iutiera asceu- 
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qoenmmf,' cono puf afido le-'éoime 
vi e gT impiegali. Tali forze be» 
dot (e avrebbero poìlBio* eonquistar r mlàvtt^M 
ma 'la ignoranza e presunzione de'Pert^anÉiv 
trioniòre il valore de- Greci. > 

<-4« -Dièci anni dopo la battaglia di Afal44«ti».| 
Serse entrò in Grecia con la sua innumerabife 


armata. La rassegna delle sue truppe gli cagio» 
nò il più vivo piacere , conoscendo la superio- 
rità delle sue forze. Alla gioja però successe nn 
sentimento d' umanità ; proruppe in lacrime 
pensando che fra un secolo ninno di quei tanli^ 
soldati vivrebbe. Aveva fatto costruire un pon- 
te di battelli sull’ Ellesponto ( ora stretto dei) >■ 
Dardanelli ) , chq. separa 1’ Asia dall’ Europa 
e la di cui larglièzza è d'una mezza lega. Ma il 
mare avendo distrutto questo ponte, Serse si ven- 
dicò da tìranpo su i manifattori , facendo loro 
tagliar la testa ; e per punire il mare della sua. 
insolenza , fece da pazzo sferzar le ripe e git-' 
larvi delle catene , per insegnargli a obbedire-' 
alla sua volontà; tanto è vero che il dispotismo 
non solo indurisce il cuore, ma accieca e di-> 
suraana la mente.- Si ricostruì più solidamente 
11 ponte , e 1’ armata passò tutta , impiegandoci 
sette giorni consecutivi. - h 

Sbarcato in Europa, Serse si diresse verso la 
Grecia , ricevendo per dovunque passava , 1’ o- 
roaggio e la sommissione de' popoli. 1 piccoli 
siati della Grecia , spaventati dalla sua potenza, 
si arresero alia prima intimazione. Soltanto A- 
tene e Sparla , gelose della loro gloria , resiste- 
rono nobilmente e sdegnarono d' imitare una 
condotta- sì pasillauime. Questi republicaoi ri* 
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solverono di opporsi all’oppressore della patria, 
e di conservare intatta la lor liberta o di mo- 
rire difendendola. Tosto che Serse cominciò L 
suoi preparativi , furono informati de’ suoi di- 
segni. Poserò in opera in conseguenza Inlli gli 
espedienti possibili per renderli vani. Spediro- 
no degli esploratori a Sardi , onde aver contez- 
za del numero e delle forze dell’ inimico. Gli 
■spioni furono presi 5 ma Serse , in vece di pu- 
nirli o ritenerli , li fece passeggiare pel campo, 
pregandoli di dare ai loro una relazione esalta 
di ciò che avean veduto. Gli Ateniesi e gli Spar- 
Jtani , senza essere intimoriti da forze cotanto su- 
periori , nè dalla vile sommissione degli altri stati 
della Grecia, risolverono di unire le loro trup- 
pe per affrontare il comune pericolo. La loro 
armata ascendeva appena a undicimila e dugenlo 
uomini; edeiano determinati con questo pugno 
di soldati d' opporsi aU’armata innumerabilc di 
Serse. 

Fw-^or prima cura nominare un generale , ed 
ebbero la prudenza di sceglier Temistocle , il 
più abile capitario della Grecia dopo la morte 
di Milziade. Richiamarono Aristide, bandito da 
una fazione, di cui era capo Temistocle; tan- 
to è vero che neppure gli uomini grandi sono 
esenti dalla gelosia , benché amino egualmeute 
la patria. In occasione di questo bando, un 
contadino, non sapendo scrivere, e non cono- 
scendo Aristide , si diresse a lui stesso , per 
pregarlo à scrivere sopra un cuscio d’ostrica il 
nome di questo cittadino. « Vi ha egli fatta qual- 
K c.hfi ingiuria per condannarlo in tal guisa 7 
li gli dimandò Aristide, No , rispose T altro, ma 
à mi annoda' dì sentirlo sempre lodare per la 
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n ■ sira giustizia. » Senza i3lr parola , Aristide 
scrisse il suo nome , e andò pazientemente in e- 
silio. Convinto nulla dimeno Temistocle del suo 
raro merito , e volendo essere soccorso dai suoi' 
consigli procurò il suo ritorno con tanta pre<*' 
ranra 5 con quanta aveva affrettato il suo ban-' 
do; e ambedue quesii uominhgrandi j ponendo- 
la dimenticanza il lor odio privato ^ si unirono- 
con ogni impegno a difendere la patria, 

Temistocle conobbe eh’ era facile il resìstere 
al nemico egualmente per terra che per mare/, 
e per farlo con più vantaggio , ordinò che fos- 
sero cpstrulls cento galere e si occupò seria- 
mente ad aumentar la flotta. L’ oracolo aveva 
qualche tempo innanzi dichiarato , che un re- 
cinto di legno basterebbe per la difesa d*" Atene; 
e Temistocle , profittando dell’ ambiguità di qiie- 
sja risposta , j»c ne avvalse per persuadere i suoi 
concittadini che 1’ oracolo alludeva alla loro 
flotta. 1 Lacedemoni non furono nè meno atti- 
vi nè meno induslriesì ; talmente che all’ avvi- 
cinarsi di Serse gli alleali avevano una flotta di' 
dugento ottanta vele , ili cui diedero il coman- 
do allo spallano Pluribiade. 

Importava , il fissare il luogo ove arrestare il 
nemico. Dopo molta deliberazion sce'lsero le go- 
' le del Terniopili. È questo un passaggio non più 
largo di venticinque piedi , posto fi a la Focì- 
de e la Tessaglia , dihso da un amico muro e 
da polle , e celebre per li bagni caldi che gli 
ban dato |1 nome. Fu confidato a Leonida re 
di Sparla il comando di questo passo importan- 
te. Éi vi condusse un corpo di seimila uomini, 
fra’ quali non v’en.uo che trecento Spartani; il 
resto erano Beozj , Òorintj cd altri alleati. Que^ 
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sia banda scelta era riguardala da lungo tempo 
come mi corpo di giovani dedicati alla morte, 
posto alla vanguardia per arrestare il nemico e 
dargli tosto un’ idea del valore de’ Greci ridot- ' 
ti alla disperazione. Non mancarono gli oraco- 
li per ispirar loro un ardente 'entusiasmo. Era 
stalo detto , che la salute della Grecia dipende- 
va dalla morte d’ un re discendente da Ercole.' 
Per compier 1’ oracolo, Leonida si sacrificò lie- 
tamente , e plU’tendo di Lacedemone si riguardò 
come una vittima consegrala volontariamente al 
bene dalla sua patria. 

A.diG C. 5. Serse si avanza nel medesimo 
4 ^ 0 . tempo con la numerosa sua armata , 
pensando che i Greci, appena vedutolo , si sot- 
tometterebbero senza far resistenza. La sua sor- 
presa fu estrema quando vide che un il ^ugno 
d’ uomini disperati voleva contrastargli il passo 
delle Termopili. Credè da prima che abbando- 
.erebbono questo progetto ; e a tal fine accor- 
dò loro quattro RÌorui a riflettere sul loro peri- 
colo, sperando che il timore li lugherebbe , ma 
vedendoli immobili , intimò loro 'di abbassare le 
armi. Leonida gli rispose con dispreizaaie laco- 
nismo : vieni a prenderle. Qualcuno dicendogli 
che Pannata persiana era cosi munerosa , che 
co’ lanciati suoi dardi oscurerebbe il sole, lo 
sparlano D eneceo replicò: tanto meglio corti- 
Batteremo all' ombra. 

Irritato Serse da queste bèffe , risolvè di at- 
taccarli immediatamente. I Medi diedero il pri- 
mo assalto, e furono respinti con gran macello. 
Dieci mila Persiani , conosciuti sotto il nome 
della leggione immortale , leutarono in seguito 
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con maggior impelò di sloggiare i Greci. In una 
parola , questi per due iuteri giorni stettero sai- 
di coDiro tutta l' armata di Serse ^ e .vi si sa^ 
rebbero maplenuli piìi luugo tempo , senza la 
perfìdia di Epialte di Trachioia , che dopo es- 
ser passalo nei campo nemico , condusse un cor* 
po di ventimila Persiani per un sentiero che dop 
minava le fauci. 

6. Vedendo la nuova posizione dell’ inimico, 
Leonida s’accorse che la sua resistenza non po* 
leva avere lunga durata ; e perciò esortò i suoi 
alleati a ritirarsi , per conservarsi a tempi mi- 
gliori e alla salute della Grecia, n Quanto a me^ 
(( soggiunse , le leggi di Sparta mi proibiscono 
K di fuggir^,, non meno che S’ miei oompatriot- 
« li. Debbo la mia vita alla patria, ed è ginn- 
« lo V istante di farne il sacrifìcio ». Avendo 
COSI congedata tutta la sua gente, a riserva de’ tre" 
cento Spartani e di alouni Tehami ( in lutto non 
arrivavano a mille uomini), preparò allegramen- 
te, alla morte i suoi guerrieri , dicendo loro : 
desiniamo qui giojosamente , miei cari compa- 
gni , nienlre questa sera ceneremo con Plutone, 
Sentendolo parlare in tal guisa i suoi soldati , 
gittarono uu grido di gioja , come se gli aves- 
se invitati a un convito^ e ognuno risolvè di ven- 
dere al .piu oaro prezzo- la propria vita. Neil’ ap- 
prossimarsi della notte , crederono che fosse 
giunto il momento di cercare nel campo nemi- 
co una morte gloriosa ; poiché il favor delle 
tenebre naacoudcrtbbe il loro piccolo numero^, 
e spargerebbe lo spa-vento Ira i Persiani. Presa 
questa risoluzione ^ s’ incamoiinarono verso *le 
ùttUe acmiche ^ e uel silenzio della notte erano 


TÌcini-al pacilglione del re, ehe speravano di sor- 
prendere. L’os«Urit'a aumentava rorroredi questa 
scena sanguinosa , uè si poteva distinguere 1' a- 
niioo dai nemico j e i Persiani, scannandosi tradì 
loro, combattevano pe’ Greci. L’ evento coro- 
itava cosi la «temerità di quest’ impresa , quan- 
do allo spuntar del giorno fu conosciuto il pic- 
colo numero dei Gieci. Furono tosto- ciicouda- 
ù da’ Persiani che temendo di aocostarsi , sca- 
gliarono contro di essi un nuvolo di dardi. I 
Greci meno vinti che vincitori stanchi dal -fe- 
rire , caddero in mezzo a monti di morti., la- 
sciando- alla posl:?rila un esempio di coraggio che 
non ha confronto neh’ istoria. Leonida cadde 
ira i primi ; e gli sforzi' che fecero i Lacedemo- 
ni per difendere il suo corpa, sonò ajipena cre- 
dibili. Dopo il combattimento si trovò seppllo 
fra i cadaveri , e il vincitore usò la brutalità 
d’ inchiodarlo in croce. Non isfuggirouo che due 
Spartani per nome Aristodemo e Panile. Que- 
st’ ultimo tu ricevuto a Sparla con Lai disprez- 
zo, che si uccise per disperazinuo. Aristodemo 
riparò questa vergogna col suo coraggio alla 
battaglia di Platea. SI c*ede che i Persiani vi 
perdessero veelimiìa uomini , fra ì quali due 
irstelli del re. 

11 giorno stesso del comhaltinaento- alle Ter- 
iDopoli , ve ne fu un altro navale fra i Greci 
e i Persiani , nel quale i primi presero e cola- 
rono a fondo trenta vascelli nemici , e diedero 
a caccia ad altri cento sellaula , che tosto in- 
contrarono una furiosa tempesta , e perirono. 

* 7‘ ì^opo aver passale le Termopoli, Serse non 
trovando ostacolo si diresse verso Alene, di cui 
voleva VQudicarsi iu .invdp memojahile. Cono- 


J / • 

, 9 


47 

scendo rimpossltillt'h di difenderla , Temistocle 
impiegò tutta la sua eloquenza per persuaderei 
suoi concittadini ad abbandonarla ; il che non 
potè ottenere senza nvolta difficolta^ e 4u stabi- 
lito che Atene sarebbe posta per qualche tem- 
po sotto la salvaguardia degli Dei , e che ogni 
abitante, libero o schiavo, salirebbe a bordo 
della flotta. I giovani s’ imbarcarono -per Sala- 
mina 5 le donne, i vecchi e i fanciulli si rico- 
verarono a Trezene, i di cui abitanti offrirono 
loro un asilo. Ma in questo generale abbando- 
no , quelli che risvegliarono maggiormente la 
compassione fu un gran numero eli, vecchi trat- 
tenuti dall' età e dalle malattie. Molli di essi 
restarono volontariamente , credendo che la cit- 
tadella , fortificata da un recinto di legno,, fos- 
se l’asilo indicato daH’ oracolo per lasalute di 
tutti. In questa scena desolante furono vedute 
alcune donne abbracciare la terra ove dimora- 
vano da tanto tempo , e altre correre gridando 
per le strade. Gli* animali domestici erravano>- 
alla ventura in cerea de’ loro padroni. Si ricor- 
da la fedeiià d’ un cane che, perseguire il suo 
padrone , nuotò fino a Salamiua , e spirò sulla 
riva un istante dopo di esservi giunto.. 

Quelli che si racchiusero nella cilladdla pren- 
dendo l’oracolo alla lettera , vi si fortificarono 
come meg Ih) poterono , aspettando l’arrivo del 
vincitore, che non tardò mollo a giungere, ed 
intimò loro tosto d’ arrendersi. Sul rifiuto loro, 
li ordinò l’assalto; furono tutti paìsaii a ili di 
•pada ; e la cilladeila fu ridotta in cenere. 

Quantunque i confederali avessero abbandona- 
to Atene alla difjtfrczl<^Q6 dei uemicì , erano bea 
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loDtani dal volerli lasciare invadere tulio il pae- 
se. Occuparono il Peloponneso j vi alzarono ua 
muro sull’ istmo che congiuuge questa penisola 
al cotrtinenie , e confidarono la difesa di questo 
posto importante a Cleombroto , fratello di Leo- 
nida. Furono prese di, unanime parere queste mi- 
sure consigliate dalla piudeuza. La medesima 
unione non regnava" sulla flotta. Euribiada va- 
leva condurla vicino all' istnao , onde unire le 
forze marittime con le terrestri. Temistocle -fu 
di contrario parere , sostenendo , che era il col- 
mo della follia 1’ abbandonare un posto cosi im- 
wjporlante , quanto quello di Salamiua^^, dove ia- 
crociava allora la flotta. « Siamo padroni ^ dir» 
a ceva egli, d’ uno stretto., in cui eiuiposslbl- 
« le al uemico di manovrare pel. numero de suoi 
« vascelli , e uou debbesi abbandonati^ per uto 
« capriccio dell’ ignoranza >j- ^uiibiaijp , crqdeu- 
do che ciò faoesse allusionea lui.,, zumi po^, con- 
tener la sua collera , e alzo lamgao contro Te- 
mistocle per punirlo, dalla .sua inspleuzaA 
ma ascolta^ gli disse T atenitìsfiv,.t»t* ms. otod^- 
razìone e le sue ragioni pj^evalsero, e fu 
lito d’-aspetlare j Permani a.. SalfOn.ina. D.iibilan- 
do thè j coufederati Q;iHgiasset;.o progeltq , Te- 
mistocle ricorse ad .uno. slrata;^e,mr»>a , che mo- 
stra la superiorità dtl.s.uo )j 5 #io.. Fece awo* ti- 
re Serse cbeii Greci amia aSólamiua^ pcjjpa- 
rayano a fuggire , e clfce. nulla, era più a^VuIe 
• quanto 1’ attaccarli e vinccrfi. QueV? aiiifizip 
be il successo che s.i aSjpeUav.a. §et;sg .ordi- 
nò alla sua flotta di bloccar oejia Salamf- 
na , oudfi preventrg uua fuga che. pote.va esser- 
gli falesia. . ; 

Temisiode stifsso Solmò' per qiifrlcbe tSmpp 
della riuàclla del suo progolto. Aristide che co- 


mandava a Egina una divisione, appena intese 
il pericolo' che correvano i suoi conipalriolli 
(giacche ignorava le vera causa di quelle ma- 
iiovré") , azzardò nelle tenebre , in una piccola 
barca di pescatori , di passare in mezzo alla flot- 
ta nemica. Appena sbarcato , entrò nella tenda 
di Temistocle , e gli disse. « Se' noi siamo sag- 
0 gi , porremo in dimenticanza tulle le frFvole 
« e puerili quislioni che finora ci hanno divi- 
« si. La sola rivalila degna di noi, è quella 
« nobile emulazione che ha per iscopo 1’ utile 
« della nostra patria. Voi comandate da genera- 
« le ; il mio dovere è di ubbidire da soldato , 
« e sarò troppo felice se i miei consigli posso- 
« no contribuire alla vostra gloria e a quella 
« della mia patria ». Dopo essersi informalo del- 
la situazione dell’ armala , esortò vivamente Te- 
mistocle a dar battaglia senza dilazione. Questi, 
per dimostrare tutta la riconoscenza che rnerita- 
va una condotta cos'i generosa , gH fece la con- 
fidenza de’ suoi progetti, e specialmente di quel- 
lo di lasciarsi bloccare. Si servirono ambidue di 
tutta la loro influenza per persuadere i genera- 
li a d.ir la battaglia, e si prepararono d’ambe 
le parti a combattere. 

La flotta de’ Greci contava trecento ottantt^ 
vascelli ; quella dei Persiani un numero molto 
maggiore: ma se questi avevano il vanlaggio del 
nutiiero e dèlia grandezza de’ vascelli , nelle ma- 
novre erano meno abili de’Greci, nè conosceva- 
no cosi bene il mare. I Greci avevano rjposto 
ogni loro speranza nella perizia de’ loro coman- 
danti. Benché Enribiade fosse noininato genera- 
le , Temistocle nulla di meno dirigeva tulle la 
sue pperazioni. Sapeitdo egli che un vento pe- 
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liodico , cJte doveva fra poco spirare , gir sa- 
rebbe stalo favorevole, differì 1’ attacco fìuo a 
quel mom’nlo. Diede allora il’segnale del- com- 
baltimerUo , e Tarmala greca, scliierossi in or- 
dine di baitaglia. 

8v, I Persiani fatti coraggiosi dalla presenza 
del loro re, che stava sul promontorio, ^coni- 
hatterÒDo per qualche tempo con molto valore;^ 
ma ben tosto si vide lo svantaggio delia liro si- 
tuazione. Avevano il vento in faccia^ T altezza, 
e il peso de’ loro vascelli rendeva la manovra 
dilEcile ^ e il loro gran numero non produceva 
che confusione. Gli Jonj furono i primi a pren- 
der la fuga ; i Fenici e i Ciprioti andarono ad^ 
incagliar -sulla riva, ed il disordine fu generale 
nella flotta. Nella comiiue-coslernirzione , Arte- 
misia regina d’:Alicarnasso , che era venuta con 
vt^i^né' vascelli in soccorso di Serse , mostrò tan- 
tt^'coraggio, ché il re disse, che in quell’ azio- 
ne i suoi soldati si erano condotti da donne , e 
Je donne da soldati. Nulla potè arrestare il di- 
sordine della flotta Persiana. Fuggirono da tut- 
te le parli •, alcuni vascelli furono colali a fon- 
do ; molti f^urono presi ; più di dugeuto brucia- 
ti ; e lutto il resto disperso. 

Tal fp il fine del comballimenlo di Salami- 
pa , nel quale i Persiani ebbero la maggiore 
ficbnfìtta cJte mai avessero sofferto in Greca. Si 
racconta che Temistocle si lasciasse cos'i tra- 
sportare dalla gioja del successo, che risolvè di 
rompere il poule de’ battelli , per impedire ai 
Persiani la ritirata j ma Aristide lo dissuase fa- 
cendogli conoscere il pericolo che corieva , se 
avesse ridotto il nemico alla disperazione.' Ser- 
«P parve temere che ciò volesse eseguirsi , poi- 
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che lasciò dielro a sò , sotto di comando di Mar^ 
douio ^ irecetrtomila uomini della sua miglior 
truppa , non tanto per conquistare la Grecia , 
quanto per assicurarsi la ritirata. Si affrettò di 
giungerò all’ Ellesponto ; e trovando che Tonde 
avevano rotto il ponte, fu obbligato a passare 
il mare in una piccola barca. Se si paragona 
lo: maniera con cui dovè abbandonar l’Europa, 
al fastoso suo ingresso , la sua sconfitta divieqc 
ancor più umiliante. 

CAPITOLO VI. 

DILLA RITIRATA DI SERSE, FIWO ALLA BATTA- . 

GLIA DI MICALE. 

I- Trionfo di TemiUocle. a. Proposizioni di Mar-'' 
donio rigettale dagli Ateniesi. 3 . Battaglia di Ptos- 
, tea. Espulsione dei Persiani dalla Grècia. 4 > Bat-- 
taglia ili Micale. 

T. Tmaiewsa fu lagioja che produsse ne’ Gec- 
ci Ja Vittoria riportala a Salamina. I principali 
ufllziali costumavano , dopo una battaglia , di 
dichiarare quelli che più sì ereno distinti , scri- 
vendo il nome de’ soldati che avevano meritato 
il primo e il secondo premio- In quest’occasio- 
ne ognuno pose se stesso al primo posto , Te- 
mistocle al secondo. Ciò era un couveoire lacilaT 
mente della sua superiorità; il che fu ben loslo 
confermato da’ Lacedemoni , che lo condussero 
a Sparta in trionfo, e gfi decretarono il premio 
dalla prudenza, avendo dato quello dei valore, 
al loro concittadino Eurìbiade. ^Gli offrirono una. 
corona *d’ ulivo ^ gli diedero un carro dorato, 

» 


52 

e lo, fecero ricondurre fino a’ confini con ima 
scorta di trecento cavalieri. Ma {»li era riserba- 
to un omaggio ancor piu lusinghiero. Quando 
comparve ai giuochi olimpici , che si celebra- 
vano in presenza di tulli gli siati della Grecia, 
fu ricevuto con generali acclamazioni. Tosto 
cU’ entrò , 1’ assemblea gli dimostrò il suo ri- 
spetto , alzandosi in piedi, e cessando di-pren*« 
der parte ai giuochi ed ai combattimenti. Te- 
mistocle era il solo oggetto della comune atten- 
zione. Colpito da tanti onori che gli erano re- 
si , non potè trattenersi di dire , che raccoglie- 
va in quel giorno il frutto di tutte le sue fatiche, 
2 . Mardonio , avendo passato l’ inverno in 
Tessaglia , condusse nella seguente primavera le 
sue truppe in Beozia , di dove invio Alessandro 
re di Macedonia a fare agli Ateniesi delle pro- 
posizioni per sedurli. Sperava con ciò di divi- 
derli dal resto della Grecia. Offrì di riedificare 
la loro citta , di dar loro una somma considere- 
vole di danaro , di render loro le leggi e la li- 
bertà ; e di meltere nelle loro mani il governo 
della Grecia. Dubitando gli Spartani che dagli 
Ateniesi si accettassero proposizioni così sedu- 
centi , mandarono loro de’ deputali per distorli 
dal prendere un partilo così vergognoso. Ma 
Aristide , che era allora il primo rn-igislralo d’ 
Atene, non aveva bisogno che d’ascoltare il 
suo cuore. Incaricalo di ricevere Alessandro e 
gli altri ambasciatori, tenne loro questo discorso. 
« È naturale che uomini educati nell’ ignoranza 
« e fra i piaceri , s’ immaginino di poter con 
« grandi ricompense sedurre la virtù , e farne 
« un vergognoso m'ercato. Si possono scusar 
« questi barbari se tentano di corrompere la 


53 

« fedeltà d' un popob libero , perehìr non han- 
« no in pregio che 1 ’ oro e- T argento. Ma quello 
«che dehbe sorprenderci è il vedere che- gli 
a Spartani , credendo che simili offerte possano 
0 sedurci , vengono per esortarci a rigettarle. 
« La libertà della Grecia è confidata alla cu- 
« stodia degli Ateniesi , e monti d’oro^non p«- 
« trebb'ono farne vacillare la fedeltà. No , fino 
t a che il Sole, oggetto deli’ adorazione de’ Pe»- 
« siani, continuerà a brillare eoi medesimo suo 
« splendore , non avranno essi più crudeli na- 
« mici degli Afeniesi , che continueranno a per-» 
« seguitarli per aver posto, a sacco il loro pae- 
» se, bruciate le loro Case, e profanali i loro 
« templi. Questa è la risposta che noi facciamo 
« alle proposizioni de’ Persiani. - E voi , disse 
a ad Alessandro, se siete veramente loro amico, 
B •astenetevi per 1’ avvenire d’ incaricarvi di si- 
« mili commissioni.' Il vostro onore e la vita 
« vostra ancora potrebbero correre gran li» 
« Schio, yt Irritato Mardonió di vedere rigetHMe 
le sue offerte , invase T Attica 5 e gli Ateniesi, 
non potendo resistere a tanto torrente , furonb 
nuovamente costretti ad abbandonare il loro pae* 
se. Niuna cosa potè piegarli ad una pace. Un 
senatore ( Licida) che propose di rendersi , fa 
lapidato , la sua moglie e la sua figlia subirono 
la stessa sorte , e le donne furono l’ esecutrici 
di questo supplizio. Furono in procinto i Lace- 
demoni di commettere il fallo da cui avevano 
voluto dislorre gli Ateniesi; vale a dire, che 
obblìando'il comuac' interesse , cercar volevano 
il proprio. Proposero di fortificare l’ istmo del 
Peloponneso ; ma abbandonarono questa idea 
per rimostranze degli' Ateniési contro un pro- 
getto COSI poco generoso. 
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I Greci, erano in numero di seltantamila no- 
mini. Vi erano cinquemila S|)ariani , uniti a 
tierilacinquemila Iloti e ad ottomila Ateniesi; gli 
alleati compivano il numero. Con questa ar- 
mata i Greci stabiliiono d’opporsi a Mardonio, 
quantunque avesse trecenlornila uomini sotto al 
suo comando. Dubitando egli d'essere attacca- 
lo nell’ Attica, paese montuoso , dove la snpe- 
jioriia del numero diveniva inutile , ritornò in 
Beozia, e si accampò sulle rive dell’ Asopo. 1 
Greci lo inseguirono •, ma essendo da arabe le 
parli eguale il pericolo d’ attaccale , le due ar- 
male rimasero per dieci giorui inoperose T una 
in faccia dell’ altra. Ciascuna desiderava con 
ardore il combaltimeulo , ma nessuna voleva co- 
minciar r attacco. 

In questo intervallo la rivalila pel comando 
poco mancò che non seminasse la discordia fra’ 
Greci. Avevano con -unanime consenso accor- 
dalo l’onore di comandarel’ala destra agli Spar- 
tani ; ma i Tegeali pretendevano che i loro ser- 
vigi passali dessero loro , per coniamlar la si- 
nistra , un diritto meglio fondato di (jiiello deg i 
Ateniesi , cui era stala confidala. Questa disputa 
sarebbe stata fata. e ai Greci , senza la gran- 
dezza e la moderazione d’ Aristide , che roiuan- 
dava gli Ateniesi. Parlò egli in questa guisa 
.agli Spartani ed agli altri confederati ; « Non 

« è il momento, cari amici, di disputare sul 
« merito de’ servigj t|>assaii •, spella ai vani il' 
« lodai si nell’atto del pericolo. L’uomo valo- 
a roso lien conosce che non è il posto che da 
« o toglie il coraggio. Io comandò gli Atenie- 
si si '•) ^ qualunque sia il posto che ci sara cdn- 
« fidato, noi lo difenderemo , e pro’cur eterna 
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'« elle divenga quello dell’ onore e della gloria 
•« militare. Non siamo qui venuti per disputare 
K co’ nostri amici , ma per éomhatlrre l’ ìnimi- 
'«'co, e per imitare i nostri anienali , aozi che 
K gloriarci de>’ loro meriti. Quello -delle cittb 
« della Grecià sara deciso nella battaglia ; ogni 
■« capitano , e anco ogni soldato , avrh in que- 
« sto giorno la sua porzione di gloria. » Qiie- 
•slo discorso fece inclinare il consiglio di guerra 
in favore degl» Ateniesi , che conservarono 1’ an- 
glico lor posto. 

3.“ La scarsezza d’ acqua cominciando a in- 
comodare i Greci , risolverono di ritirarsi dove 
•ne fosse abbondanza. La loro ritirala fù esegii ita 
•nella notte con molto disordine ; e il giorno do- 
po , Mardonio , credendo che fuggissero , si mi- 
se a inseguirli , e li raggiunse vicino alla pic- 
'cola citta di Platea , dove gli attaccò con mollo 
impelo. Gli Spartani, che componevano la fé- 
tfognardia dell’ armata , arrestarono un tal ar- 
dore. Disposti in falange , furono immobili al- 
P urlo del nemico. Gli ateniesi tosto che lo 
intesero , si ritornarono , e dopo di aver disfatto 
un corpo di Greci al soldo persi.ano , giunsero 
'in soccorso degli Spartani mentre questi termi- 
navano di rovesciar le truppe di Mardomo .Fn- 
riO'O Mardonio in vedere sbaragliar le sue trup- 
pe , si slanciò nel più folto della miscliia , onde 
ristabilire 1’ or line della battaglia ^ ma fu uccìso 
'dallo sparlano Aimuesto. L'arniata intera prese 
allora la fuga. Àrtabano , con un corpo di 
quarantamila i\omini , si ricoverò verso 1' Elle- 
sponto y gli altri rientrarono nel campo , dove 
'tentarono di difendersi dietro un recinto di le- 
’gno. Ma questa palizzata per poco tempo trai- 


Digitized by Coogle 


«enne l’ ifnpeto de’ Greci, che, volendo liberare 
/a patria da questo formidabile nemico , non 
accordarono quartiere , e passarono a fil di 
spada, centomila uomini. Cosi finì Tinvasione del- 
ia Grecia. I Persiani non ardirono mai più 
traversar I’ Ellesponto. Aristide, come gm s' è 
detto , comandava gli Ateniesi j PaOsania gli 
(Spartani ; Cleonfibroto era sótto i suoi ordini. 

Immediatamente dopo la battaglia, i Greci, 
per ringraziare il cielo , fecero innalzare a spese 
del tesoro pubblico una statua a Giove , che 
posero nel suo tempio d’ Olimpia. Sul lato di- 
ritto del piedistallo era inciso il nome delle 
nazioni greche che ebbero parte alla battaglia. 
Gli Spartani furono scritti i primi , gli Ateniesi 
in. appi esso, e gli altri secondo 1’ ordine sta- 
bilito. 

4 ..“ Le vittorie de’ Greci furono del pari ra- 
piiie ed importanti. Nel medesimo giorno in 
cui fu data la battaglia di Platea , ne guada- 
gnarono un’altra egualmente gloriosa a Minale, 
sulle coste della 'Ionia. Dopo la disfasta di Sa- 
Jaraiua 1’ avanzo della flotta persiana s’ era rili- 
Xalo a. Samo ; ma i Gieci non lardarono a in- 
seguirlo. I confederali avevano per capi Io 
sparlano Leoticliide e 1’ ateniese Santippo. Ap- 
pena istruiti del loro arrivo i Persia^ni , consa- 
pevoli della loro inferiorità in mare , fecero dare 
, in terra i loro bastimenti presso Micale , e si 
fortificarono con un muro e con trineicraraenti, 
nel mentre Tignane li proteggeva con un’ armata 
di sessi ntaniila uomini. Ma nienle^potè garan- 
tirli dal furore dei Greci, che tosto sbarcati 
si divisero in due Lande. Gli Ateniesi e i Co- 
rinti marciarono nella pianura, mentre che i 
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La-ce(Iemonì faceano un giro tungó le colliue , 
per irnpadronii'si delle sommili. Ma prima del- 
1’ arrivo di questi , > primi' avevano- già posto 
in rotta il nemico. Riuniti gli Spartani agli 
Ateniesi si diressero verso la muraglia de’ Per- , 
*iani , e bruciarono i loro vaseelli. La vittoria 
non poteva esser più compiuta. Tigrane rimas'e 
ucciso sul campc^^i battaglia con quaranta. mi- 
la uomini' La fimla fu ^istrutta j e della grande 
armata , che SerSe avea condotta in Europa ^ 
rimase appena un uomo per recare a quel prin- 
cipe la uoliua della sua sconfìtta. 

; .CAPITOLO VII. ' 

. ' wi. - ‘ >• ; ^ 

VkHk VWTOHlA DI JllCAr^B , FÓTO - Atti, COIT- 
CI>USIO»E. DELLA. PACE FRA 1 PKVnAItl ÉD'I 

GRECI. • • 

• ' • ' 

n, ^teue rifvahhicata- li- Tradimento di- Pautenùt, 
i. Tuga di Temìaloqle j sua morte. Ritratto di 
Aristide. 5 . Cimone Alenie.se, 6 . Soge^ 

i’.. A.PPESÀ. i Greci^ furono, liberi dal timor plw 
destava in esii un tieinìcp siAaniero , comipcia- 
rono ad èssere travagliati da uoa'gelosa rivalità. 
1 . primi sintomi di (pesta pericolosa passionasi 
mauifestarono fra gli Ateniesi e gli. Spóiùani,) 
'che non erano più 'àiiiicì. Ritornali coule loro 
famìglie in seno della loro patria , si,^ {^serD t 
primi a rifabbricare Alene:" e sicciwc • la -der 
bolezza dì questa città 1’ aveva facilmente aper- 
ta ai Persiani - fbrmaroùo .il progetto di circòp<r 
darla di mura , e di reudéiVa per,l’ aweuire pòi 
iorier Quèfsi’ i’mjkresa risveglio la gelosia dei La- 


5f} . 

i cjXiali "lO^iH idea ’5i rl’ira'liih^ 

^alfw parte ,d’ un'altro stalo della Grecia , era 
odiosa, SlanJarono anibflscialori agli. ■ A lenirsi 
onde djsturli da nn tal yn'o^ito ; ma vergo^i^ti* 
,dosi di confessale il y ero ivo die iGfacev-a 

agire , di«seraAche^ simili forlificazuirii potcverio 
cs.sfir^ iuiieste ajlu- Grecj-ji ^ "se rnai* Atene venisse 
^nuovjjuente a cadere in n^^o de’ n'emioi. Te- 
.misio.cle , cho presiedeva- ar^hsiglio d’ Atene 
penetrò il ,disegno .degli ^Spartani , e pose in 
uso^,. al.par di essi , fa dissirnnla/ione. Fe ri- 
spondere, che .gli Ateniesi avrebbero tosto spe- 
dito un ambasciatore a Sparla , che soddisfacen- 
do alle loro- dimando , gli 'avrebbe tr«hifjuillizzati. 
Si fece nominare egli stesso , e si recò a Sparla', 
dove con risposte ambigue e dilazioni tenne gli 
Spartani .fto^esi fino che .le mura di Atene 
fossero compiute. Altera si tolse arditamente la 
maschera, e dichiarò che per l’avvenire Ate- 
ne sarebbe abbastanza forte per non temere nè 
estero nè interno nemico ; e che ciò che èssa 
aveva operaio, era conforme al drTllo delle 
nazioni e aJ’ interesse della Grecia. Aggiunse 
che se gli avessero fatta qualcJie violenza , g 
Ateniesi la vendiclrerebberó su gli ambasclator’. 
"(?i Sparta , che erano ancora in loro potere. 
Fa permesso in conseguenza agl’ inviali delle 
dite dazioni di rhornare alla rispettiva lor pa- 
tria e" Ttinislocle ebbe un acjcoglinien^iq aguale 
all’ onore cl’ un trionfo . • i. . 

La, felice riuscita di questa inipresa fece na- 
scere in Xenùstocle I idea* df un disegno meuo 
le^lliim'o, ma capace di accrescere il poiecc del- 
ha sua patria , e darle una grande preponderai^ 
za. UTchiarò in aq’ asSémlilep ^ che dal seifru- 


to' dìpeiHeva ì’ evento , e che perciò non pote- 
va inar»ifesiai’lo al pubhl*co ; e chièse che gli si 
destinasse qualcuno cui comunicarlo , e che los-' 
se capace di decidere detta sua utiliih. Fu scel- 
to Aristide. Temistocle-gfi disse, ch’era sua in- 
twizione di bruciare le flotte degli altri stati'del- 
la Grecia, che siazion.avauo in un porlo vicino, 
e <li assicurare in questa guisa agli Ateniesi la 
sovraiiilh del maVe. inorridito ad una tale pro- 
posizione Aristide, nulla rispose 5 ma rientralo 
nell’ assemblea disse , che non vi era niiHai più 
utile , ma nello stesso tempo più ingiusto del 
progetto di Temistocle. Il popolo , adottando i 
ni.ìgnanimi sensi del suo magistrato , rigettò una- 
nimemente il progetto senza curarsi di saperlo j 
e decretò ad Aristide il soprannome di giusto^ 
di cui era cos'i meritevole. 

Liberi gli allf-aii di volgere I’ armi loro con- 
tro i neinici dello stalo , e(|uipaggiarorio una flot- 
ta potente , in vece di battersi fra di lóro. Pati- 
s iiiia comandava gli Spartani ; Aristi 'e e Cimo- 
ne , figlio di Milziade, gli Ateniesi. I primi fe- 
cero Vela verso l’ Isola di Cipro , die tolsero al 
giogo; e dirigendosi in seguito verso 1’ Ellespon- 
to , altaccaroiio llisanzio , di coi s’ iinjKidròn iro- 
no. Oltre le ricchezze immense che trovarono in 
quella citta, vi fecero molti prigionieri , "fra ì 
quali alcuni appartenenti alle famiglie più cospi- 
cue della Persia. 

2. Ma in quest’occasione quanto guadagnaro- 
no i Greci in gloria e in potere, altrettanto per- 
deronq dal lato della semplicità de’ costumi. L’ec- 
cessiva rici hezza alterò la loro morale, e d’ al- 
lora cominciarono ad apprezzarsi, più del me- 
rito e delle quaUl'a personali , i beai della for- 
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tuna. Gli Atouix?si , di gik inciviliti , soffrinono 
CQ»j minor «lamio un tal cangiamento ^ ma il ma- 
le scoppiò con maggior violenza fra gli Sparta- 
ni. Pansania nop ne fu esente. Superbo , impe- 
rioso , divorato dall’ Ambizione di innalzarsi a4 
di sopra dpi rango al quale era giunto , aveva 
già perduto la stima non solo de’ confederati y 
•ma ancóra dei suoi compatriolti. OQiì a Ssrse 
di farlo padrone di Sparla e di tutta la Grecia , 
se gli dav-a per moglie sua figlia. Nons; sa quan- 
to tempo durasse questa cospirazione. Pausania 
fu due vo'le citato , e a’trellanle assoluto , per* 
che non vi erano proA'e contro di lui. Nulladi- 
ineno il suo delitto era troppo pubblico perchè 
non se ne mormorasse ; e al momento che gli 
lilfori volevano arrestarlo , egli si ricoverò nel 
tempio di Minerva. La saotiia del luogo non per- 
jnpUova di uccidei'lo ; ma il popolo murò le por- 
le, scopri il tetto , e lo lasciò morire di freddo 
e di fame. Così perì quegli che aveva guidalo 
alla vittoria ne’ campi di Platea le truppe della 
Grecia. 

3.“ Temistocle incontrò ben presto la sorte 
di Pausania. Pandilo d’ Alene , viveva onoralo 
io Argo. Ecco qual era stata la causa del suo 
esilio. Aveva egli fabbricalo vicino alla sua ca- 
sa un tempio in onore di Diana, con questa 
iscrizione. A Diana, dea. del buon coiisglia-, 
facendo così allusione all’utilità che la sua pa- 
tria aveva ritratto dai suoi suggerimenti, ed alla 
])oca riconoscenza che gliene avevano dimoslia- 
A. di G.G. la i suoi com[ atr iotti. C o dispiacque 
473' al popolo; e bandito perciò da Alene, 
viveva ritiralo in Argo; allorché gli Spartani, 
che gli erano stati setupre nemici j lo accusa- 
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reno presso gli Aleniesi , non solo S? aver sa- 
puto- il progetto di. Pausatila senza manifestarlo, 
ma anclie d’ averlo approvat.o , e d’ averne fa- 
vorito r esecuzione -, di che era al certo inno- 
cente. Tutti quelli che avevano temuto il suo 
potere , o invidiata la sua autorità , si unirono 
a’ suoi accusatori. Il popolo, entrò in tal furo- 
re , che dimandò la. sua morte con alle grida. 
Furono spelliti degli emisstirj per imprigionarlo 
e strascinarlo innanzi al consiglio generale della 
Grecia. Per sua fortuna fu istruito di i[ueslo dise- 
gno, e si salvò precipitosamente. Si ricoverò uelr 
l'isola di Corcira, di dove passò alla corte d’Ad- 
meto re de’ Molossi. Ma questo principe non 
polendogli accordare per lungo tempo la sua 
protezione , Temistocle passò à Sardi , si gitlò 
a’ piedi del re di Persia , gli manifestò corag- 
giosamente il suo nome , la sua patria , le sue 
disgrazie, /o ho reso molti segnalali servigj aìr 
la sconoscènte mia patria e vengo adesso ad 
ojfrirnii interamente a voL La tuia vMa è in 
vostro potere ; siete padrone di usare con me 
qual più vi piace , clemenza o vendetta. La pri- 
ma v' assicura un suddito fedele , la seconda 
libera la Grecia del maggior suo nemico, il 
re , benché ammirasse In sua eloquenza e la sua 
intrepidezza , nulla rispose : ma non dissimulò 
la gioja che gh cagionava la sua venuta. Dis- 
se a’suoi COI ligiaui, ^he considerava l’arrivo di 
Temistocle come una forluDa , e che si augu- 
rava che i suoi nemici seguissero sempre il si- 
stema di scacciare gli uomini grandi e virtuo- 
si. Lasua'gioja si manifestò pur ne’ suoi sogni. 
Fu ascòllttlo alzarsi la notte gridando Ire vol- 
le ; .10 posseggo Temistocle, Gii assegnò ire cil- * 
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d» per 8iib m^inlenìmcntoi , e gli fu SÀrnmirnslra- 

10 con che soslenere il suo fasto. Si racconta , 
«Ile godendo d’ un tanto favore e di si grati 
considerazione presso i‘ Pe'rsiahi , un giorno a 
tavola (fon la moglie e co’ figli-, dicesse: Noi 
saremmo cèrtamente rovinali , se per lo passa- 
to non nvessirnó- tutto predato 

Ma ninna cosa poteva cancellar dal suo cuo- 
re r amor della patria, Kra questa una virtù 
particolare ai GVcci 5 e doveva al certo da sua 
origine agli sforzi da loro fatti per difewilerla ; 
mentre if prègio incili srtengon le cose è pro- 
porzionato alla fatica che c’è costilo 1’ acqui- 
starle e il ‘conservarle. Quando Serse preparò 
contro Alene una nuova sp’édlzione , ne ofFr'i il 
oiiman.lo a Temisiòcle • ma questi -si avvelenò 
•piuttosto, òhe porfw le armi cofriro la patria. 

' 4 -* medesimo tempo Aristide, anziché 
wsor d‘-oggello della gelosia dfei suoi tqmpalriot- 
li', acqlTÌslàv,1 ogni di più la loro stima col suo 
disinteresse e col suo amore pef la giiislizia. La 
Sua riputazione su questo articolo era cosiì aàsrcu- 
ruto.che gii stali della Grecia lo scelsero per de- 
positario del publico tesoro durante la guerra-, 
come quello che aveva insilo favore la generale 
opiiiione.il suo merito era tanto più grande.per 
quanto egli era povero; e sitseppe in seguito che 
sarebbe ‘stato ricco se voleva. Callias , suo pa- 
rente’ ed intimo amico , fu citato a comparire 
innanzi a’ giudici per rispondere a molte accu- 
se, la principal delle quali era d’ aver lasciato 

11 suo amico Aristide nella miseria , mentre e- 
gli conduceva , immerso nella opulenza , una 
vita Ifcenriosa. Ma chiamato Aristide da Cal- 
Uas in testimonio , si scoperse che que!><' ultimo 


oprerà ^enerosarnente oflRJrtó (li diviifere la tua 
iarNina ^on i’ amico , e cli^ egli aveva c«slati- 
leinente i4cusato , dicendo che quegli ■sohanio 
dee twe»» riputalo bijognnso , i "bisogni del qnak 
sono maggiori delle sue. rendite; aggiinigendA 
che « chi si iconlentn del poco->, pih d’ ogni 
« nitro rnssomiglia agii Dei , 'che non isentono 
t bisogno, (li nulla. » Co»l Visse Aristide; gio- 
slo tieUa pubblica- «na condotta , indipendente 
nella vita privat,ji , stimalo >ed amato da miri 
■coloro che' lo conobbero. L’ istoria non ^ci fa 
noto nè il luogo nè il tempo deHa sua morte ; 
ma rt’nde omaggio «IP integrità de^ sno caval- 
iere, dicendo , uhe mori povero men-l re poteva 
-disporre del lesero pubblico. Si tacconi a , ehi 
stia morte non l.a<i<(jò tanto danaro per fa- 
re le spese de’ suoi funerali ^ e -che il -gove^mn 
Boa solo vi suppl'i , ma' prese rtrtche cura ^(jl- 
Ja sua famigii-a. Si dotarono lè sue' llglie'^-si 
diede la sussisienia a’ figli , e sl/^ccordò ."vd al- 
cuni de’ suoi ^ ni pò li una pensione eguale a quel- 
la (ihe si dava ai vincilorf dei giuochi olimpici. 

5,® Quegli che dopo la morie di Aristide € 
di Tomisioole fcbbo- una etnia aiitorilk in Ate- 
ne, fu Ciinoue figlio di Miliiade- In -gioventàt 
•aveva o)f)dotia tma vita molto dissoluta ; ma’ 
Aristide avendo conosciuto ,• in mezzo alla sua 
depravazione, molti geirai di sublimi qilhfil^ , 
lo consigiiò di cangiate condotta;' e dii vece" (li 
occuparsi di piaceri bassi ed ignobili , di ab-' 
bandonarsi alla lodevole ambizione di dirigere 
gli afF;iri della repubblica. ’Gitnone segu^ que- 
sto consiglio, e beu” presto divenne eguale a 
*uo padre 'per lo coraggio ; a Temistocle per 
U prudenza^ ed. aPcbo si approssimò ad Ari- 
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gide per la iniegrliU. Le prime prove che diede 
de’ suoi, talenti militari furono net purgate i 
mari dell’Asia, liberando tutti i porti della 
Grecia nell’, Asia minore dalla dipendenza del 
re di Persia , e facendo entrare quelle citta nella 
coufederazioue generale contro il principe cui 
erano prima sottoposte. Alcune , nelle quali e- 
lavi guarnigione persiana , si difesero con vigore. 
La^ciiia di Eione merita che se ne faccia par^. 
ticolare rimembranza, 

A.diG.C. 6. Boge , governatore di Eione , 'rl- 

4;** solve di salvarla o con essa perire. In 
oonseguanza* si difese con un incredibile vigorej 
finché conoscendo che era impossibile di resister 
più a lungo, uccise la sua- moglie ed i suoi fi' 
gli; li fece stendere soprd.,un rogo, sul qtt^|^ 
egli stesso spirò dopo avervi posto il fuoco, 

Cimoue, sentendo che la flotta- dei Persiani 
aveva 'gettata Baucora all’ imboccatura' del fiu- 
me Euriinedoule , fece vela a quella volta ; di- 
strusse i vascelli nemici; inscguì.'i 'Persiani che 
si erano ricoverali sulla riva ; s’ impadron'i de- 
gli equipagi , ed ottenne una compitila vittoria. 
Questa audace impresa forzò i Persiani ad ac- 
cettare una pace, ^ le di cui coadizioni erano per 
essi COSI mollificanti, quanto* |>ei Greci onore- 
voli. Si stipulò che le città greche , situate nd- 
r Asia., godrebbero tranquillamente della loro 
libertà, e che le truppe nemiche si terrebboiio 
lontane dalla Grecia, onde non cagionare la oii- 
uima inquietudine. 

Cimoue impiegò i tesori acquisisti in questa 
spedizione all’ abbellimento di Alene. Gli Ate- 
niesi spiegarono in quest' occasione gli straordi- 
narj loro talenti per 1’ archiieitura > che tono 
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anco al presente atnmìraiK'In quel !em]>o vive- 
va il poeta Simonide , di cui" ci ciiBango.no al- 
cuni franunenij , che ci fanno rammaricare del- 
la perdita del resto. 

^ CAPITOLO Vili. 

i . 

- dalla pace eoa i persia ai , siho a quella 
lu niciA. ' / . 

a. Pericle, a. Guerra tirile fra gli stali della Groe 
eia. 3. Battaglia di Tanagra* 4* Morte di Cimo- 
ne. 5, Presa di. S amo. 6. Prima guerra del Pelo- 
pontieso', Battaglia di Polidea. Feste di Atenè. 8, 
'Morte di Pericle. 9. Assedio di platea^ Sua resa, 
■ IO. Pace di Nido- 

-L/ekciie’ dopo la morte di Aristide fosse 
Cimone per qualche tempo 1’ uomo più stimato 
della Grecia, ebbe nulladimeno un rivale in 
Pericle. Questi , molto più giovine , aveva an- 
cora un dilFerenle carattere., Pericle discendeva 
dalle principali e più illustri famiglie di Atene. 
Suo, padre Santippe battè i Persiani a Minale. 
Agarista sua madre era nipote di quel Clise ne, 
per cui j tiranni furono cacciati, e sì slablili in 
Atene il governo popolare. Egli studiò nella sua 
giovenlù con molto profitto la filosofìa. La sua 
inclinazione però era per T eloquenza ^ arte , 
nella,. quale si dice che superasse lutti i suoi 
conieùjporanei. Tucidide., suo principale emulo, 
confusa va., che qSiantunque l’avesse sovente 
vinjo r incantesimo della sua eloquenza era A 
grande che gli ^diteti non si accorgevano del- 
la sua sconfitta;' Somigliava al tiranno Pisitrato,. 
non solo per la dolcezza della \qcq ^ ms, aneo- 


Digilized by Google 




I 


66 

xa per li lineamenti del" volto ^ pel suo porla- 
mentbj e per (ulta' insieme la sna persona. Al- 
li doni delia natura e dell’ afte univa Quelli del- 
la lortuna ; era rj-cco e imparentato con le prin- 
cipali e più potetiti famiglie dello stato. 

La riputazione di Limone fu da principio un 
ostacolo all’ innalzamento di Pericle ; ma come 
il primo*, sempre lontano j comandando le flot- 
te o le armale , il secóndo proliilò della sua as- 
senza per superare quest’ ostarolo , parlando so- 
vente al popolo , e mostraudo^' siio fautore. Il 
primo uso che fece della sua popolaritù , fu <11 
indebolire 1’ auloritù dell’ Areopago. Vi riuscì 
coll’ ajiito di un certo •Eflaile, altro capo po- 
polare , che trovò la maniera di eludere !e de- 
cisioni di questo celebre tribiiimle in quasj tut- 
te le cause, portandole innanzi all’ assemblea 
del -popolo. Il credito di Cimone poteva però 
sempre conlrobilanciare quello di Pericle , egiuìi- 
se anche a trionlarne in una causa importante. 
Si trattava di decidere se gli Ateniesi aiutereb- 
bero gli Spartani per reprimere un’ insurrezione 
degli Iloti , che avevano impugnate le armi per 
liberarsi dalla schiavitù. Cimone era per l’affer- 
mativa, e Pericle per la negativa. . L’ opinione 
'di Cimone , come la più generosa , fu adottata; 
e fu egli destinato a condurle a Sparta un cor- 
po di truppe, con le quali riuscì iii effetto ad 
estinguere 1’ insili rezìoiie. Ma gl’- Iloti , avendo 
un’ altra volta prese le armi , ed essendosi im- 
padroniti della fortezza d’ lioine , i Lacedemoni 
luróno nuovamente obbligati a impiorare il soc- 
corso degli Ateniesi ; ma Pericle questa volta 
prevalse, e fu negala ogni assistenza. I suoi 
compatiictti lasciarono agli Spartani la cura di 


<5t fendersi da lorb medeslmK^Qnestr assediarono 
Itome , ^die resistè pct dieci anni ; dopo tal tem- 
po gli ■òpa-t'tani ne divennero padroni , accor- 
dando la vita, ai ribelli ^ 'a condizione che ab- 
bandonassero per sempre il Peloppénneso. 

2 . La condotta degli Ateniesi in (juesta cir- 
costanza , e alcuni insuhi che pretendevano aver 
ricevuti dagli Spartani riaccesero l’odio che da 
lungo tempo esistava fra 'questi due stati- rivali; 
la di cui intluenza si fece più ò meno ^ntire 
dopo quest’epoca, e terminò con 1’ indebolire 
questi popoli; talché nessuno dei due fu più ca- 
piice di resistere alla menoma straniera invasio- 
ne. L’esilio di Limone fu il primo contrasegn’o 
dello sdegno degli Ateniesi : fu bandito per die- 
ci anni, per essere stalo favorevole agli Sparta- 
ni. Fu iulVanta 1’ alleanza con questo popolo. 
Atene rte stipulò un’ altra con quello d’ Argo , 
nemico dichiarato degli Spartani; prese sotto la 
sua protezione gli schiavi cacciati dal Pelopon- 
neso; permise ‘oro di stabilirsi con le loro fa- 
miglie a Ntiupailo ; e reclamò per gli Ateniesi 
che soggiornavano a Sparla, tutti i privilegjdi 
Cui godevano gli Spartani. Quello però che po- 
se il colmo a questa iniinic'rzia, fu la protezio- 
ne che accordarono gli Ateniesi alla citta di 
Megara , che aveva rinunziato all’ alleanza de- 
gli Spartani , e nella quale posero guarnigione. 
Tale fu r origine di questo terribile odiò, che 
non ebbe fine che cou la dislruiione dei due 
stati. 

L’ alfa opinione che avevano gli Ateniesi di 
loro medesimi dopo la battaglia di Platea , fu 
la causa della loro perfidia ed iusoleiite Condót- 
to. Questa vittoria gli aveva posti a livello del- 
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2à graudezra de’ Lacedemoni ; ma non contenti 
di esser loro eguali , si orederono ancor superio-' 
ri. Si davano il titolo di proiettori della Gre>‘ 
eia esigendo che gli sfati- si riunissero in Ale- 
ne ; e si dichiararono in guerra aperta contro 
chiunque ardisse di conlrf»ddirli. 

3. Benché fossero inaspriti questi due stati gli - 
uni contro gli altri , la guerra non iscoppiò co- 
sì presto; procurarono essi' di aumentare rispet- 
tivamente le loro forze ,• stipulando alleanze eoa 
"i popoli vicini. Finalmente le armate delle duo 
repiil^bliche vennero alle mani presso Tanagra; 

e benché Cimone , dimenticando l’ ingiustiziadeU 
la sua patria, andasse in soccorso degli Atenie- 
si, pure furono battuti. Uno o due mesi dopo 
vi fu un’altra azione nella quale rimasero supe- 
riori. La nobile condotta di Cimone in questa 
circostanza , gli restituì il favore del popolo : 
fu richiamato dopo un esìlio di cinque anni a 
. il suo rivale Pericle fu il primo a proporre ij ' 
suo richiamo. 

4. La priucipal cura di Cimone dopo il suo 
ritorno fu di pacificare i due stali. Vi riuscì in 
modo che fu conclusa una tregua per cinque an- 
iii. Ciò diede occasione di m-isurarsi contro un 
più lontano nemico. Si allestì una flotta di due- 
cento vascelli per conquistare l’isola di Cipro, 
Il comando fu dato a Cimone ohe fece vela ver- 
so queir isola : vi entrò , e as.sediò Cizio , la ca- 
pitale. Ma sia^che fosse ferito in qualche attac- 
co , o sorpreso da qualche malattia , si accorse 
che si avvicinava alla morte. Sempre schiavo 
de’ suoi doveri, ordino a’ suoi luogotenenti di te-, 
uer nascosta la sua morte fino che 1’ evento non 
avesse coroualo U loro impresa. Obbedirono ; e"* 


trenta giorni dopo la morte di CImoae , T ar- 
mata , e!ie lo, credeva, sempre al suo comando , 
forzò rinimico arrendersi. , Non solamente egli 
mori nel sèrio della vittoria, ma il terrore irei 
suo nome guadagnò una battaglia dopo la sua 
morte. I Persiani lo temevano tanto , che ab- 
bandonavano al suo arrivo le coste, e-non ar- 
divano di avvicinarsi ad una distanza di cento 
leghe ad una cij.ta ove egli fosse aspettato. 

Liberalo Pericle da un rivale cosi potente , 
risolvè di dar termine all’ opera -che ia sua am- 
bizione gli aveva fatto intraprendere. La divisio- 
ne delle terre conf[uisiate ; le promesse con le 
quali lusingava il popolo , e 1’ abbellimento del- 
la. citta , gli facevano acquistare tanto potere so- 
pra la piche, che si poteva dire che in uno sta- 
to libero godesse della sovranità. Le fabbriche 
che fece innalzare hanno reso la sua memoria 
cara agli amatori delle belle arti. Esistono an- 
cora alcuni, avanzi , dei quali la perfezione è a 
tale segno riconc^ciuta , che i migliori giudici» 
assicurano che none possib le d’immaginare nien- 
te di^ piu sublime. E però vero che perciò sì 
rese in qualche maniera colpevole d’ ingiustizia j 
poiché impiego a quest’ uso il danaro eh’ era sta- 
to imposto per la. guerra su tutta la Grecia. Pe- 
ricle rispondeva arditapiente alle doglianze cl»e 
gli si facevano , che gli Ateniesi non doveva- 
no chiedergli veji'un conto della sua condotta , 
e che quelli che ineglro avevano difeso i con- 
federati , avevauo il maggior diritto di disporre 
di quésti tesori. E aggiungeva ^ che era stata 
giusto che gli artisti, ne avessero la loro parte; 
tanto pHi che non mancava danaro per conti- 
nuare la guerraj- 
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- 5 Qusslo- rotjioni nati erano /suflScienll •p.-'rò' 
per. cruff^nt ire gH" siali della Grechi, c mrho me- 
no gli Spai lani cUe riguardavano con occhio in- 
vidioso la prosperità- di .Alene-, e -con iadegno 
l’ insolenza di Pericle. Qncste cause- di malcon- 
tento furono aircora.accresciute dall’ impresa de-^ 
gli Ateniesi coiuro Saino ; impresa favorevole 
a’Milesj cl»e avevano implorato il lotto soccor- 
so. Si crede che Pei iclo fpmeutasse questa g^oer- 
por: piacere ad Aspasia, còrtigiana celebre 
A.fliG.C\ che egli amava perduUrnetUe. Dopo- 
4,‘t*- vario scaramucoe j 'che non meritano 
elle se ne faccia nieiizrone , Pericle assediò Sa- 
mo eoH leslugin'i e con aridi; rnocchirie che 
egli per la prima volta introdosse nella guerra 
di. assedio. Quelli di Samo si arresero dopo un 
assedio- di nove mesi. Pericle abbattè le rubra , 
gli spogliò de’ loro vtiscelli , e impose loro del- 
le esoibilanti. conliibuzioni per pagare le spese 
della gtierra. luebriaiò.dai felice successo di que- 
sta S[M,‘dizione , .Titornò in Alene , e resAfastosa- 
mente gli ultimi uffici a quelli che erano nrorli 
in battaglia, recitando la loro funebre orazione". 
A.dtCx.ù, 6. Quantunque la gelosia rivalità 
. 433 . (}i 0 di Sparla fossero la vera ca- 

gione della guerra del Peloponnesso , nulladime- 
UQ' non si voleva manifestarne il «vero-motivo.. Uria 
leggiera , quislione fra i piccoli st^ti' della Grecia 
loto alcali, spn«nÌHÌsUò un plausibile pretesto. 

1 \Cardresi . sdegnali della condotta de’ Corint j 
Verso Ji.pid:imrHo ^ una delle loro colonie , pre- 
stro le armi jicr "vendicarsi kll (questo affronto } 
n;a essendo stati molle volte battuti , ricorsero 
ogii Ateniesi. Questi inviarono loro de’ soccorri 
in mare , che non furono molto utili. Questa 


giicir» ng 4c.ce nascore uà altra, -PoiiJ«a , ciiihr. 
che, ajj^ur.ljrneva. agli Alcaiesiy essciidoii dichia- 
rala per li Cyx jnlj, 1’. alleanza fra _i due stali fu 
inframa. Le due arnjale verniero alfe, inani .pres- 
so PotiJéa , e gli^ Ateniesi ebbero la vittoria. In , 
questo Gonibaftimenlo Socrate avendo .salvata 
vita, al suo jiupillo Alcibiade , gli.fet;e aggiudi- 
cale il prterliio del yalofe cheavev.a meritato egli 
stesso. L’ assedio ai Uolidea fu un segurto.^ della 
vUioria ;•.& i. Coi inlj portiirojn, le loro doglianze 
agli sititi dpi Grecia , perché gl^ A teiiie.si ave- 
vano’’ violato il irallaló <1| pace. 1 Lacedemoni 

gli aji;Lol|aipuo , e (htpo averjntesa .la j-isjiosla der 

gii Ateniesi , dichiararono die questi erano gli- 
aggreSsori è che dòvevauo essere ricotidoUi nei 
liiùiti del dovere. Por dare gli Spartani a que- 
sta loro maniera di agire uq^’ apparenza di giu- 
stizia , inviairòiio .ambasciatori iu Alene ; e men- 
tre che. si pt^pai avauo ad operare con Vigore" , 
Scavano sonihianledi voler soltanto -che fossero 
osservati i .tràltali." Esigevano che gli AteHieìi 
bandissero .dalla loro città alcune pèrsone die 
avevano jiroJanali) in Celione il tempio di. Mi- 
“frya/ domandavano che l’ assedio di Potidea 
fosse sciolto , e pile p.er- L’ avvenire si cessaSse 
^ ’^^'^'^Ppare la libertà della Grecia. 

Pericle conobbe tosto che avendó* impegnato. 

' suoi conipatriolli nella guerra , dov^eva ispirar 
loro, il coraggio per., sostenerla. In conseguenza 
Biosirò loro , éhe solo il tuono imperioso con 
CUI si e&igevauo laute bagattelle , era iiu moti- 
'^0 bastevole p^r reudgre la guerra legiiiima ^ 
potevano speijare multo vantaggio dalla di- 
visione de’ nemici ; cU’essi avevano un’.abbon- 
danie mariad per sorpreudexe le loro coste j é 
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elle finalmente la voro cUla era cos'i bene forti- 
ficata', da non cader facilmente in potei'e del 
neraicOi Strascinato dalla forza' della di, lui elo- 
quenza ^ e non enrando il pericolo a' cui cor- ' 
reva incontro , U popoloy'’ crie aveva "riicorain- 
craio ad a'mare lé mutazioni, segoù'i consfgli di 
Pericle». Ma per opporre la dèslfezza '.air astu- 
zia degl? Spartani , rispose in una maniera a rri- 
biguo , dicendo ebe nulla maggiormente desidi^- 
raVa quanto die -terminare le quisfionì all’ ami- 
chevole'; ma che se- fosse stato assalilo, si, di- 
fenderebbe "col solito suo valore. * > 

^ Si suppone che. Pericle avesse un particolare 
interesse per ' impegnare i suoi- cmnpalrioUi in 
una guerra funesta. Aveva nn debito considera- 
fiiTe con lo stato , e sapeva chela pace era il 
tempo faverelle per far render conto^deH’ im*- 
piego de’ fondi pubblici. Si dicè che Alcibiade 
'SUO nipote-, -vedendolo un giorno melanconico e , 
pensieroso, gliene domandasse la ragione. Peri- 
cle , gli rispose, che pensava al modo di dare i 
conti. Voi fareste, meglio ^ replicò' Alcibiade , 
di pensare al modo di non renderti. Oltre ciò 
Pericle^, non trovando alcuna félicilìf nella vi- 
ta domesliOa , st* abbandonava' Interaraenle alla 
bella Aspasiai , il di cui spirilo e vivacità ave- 
va cattivato lutti i poeti e i lìk>sofi di quel terii- 
pef , ad eccezione di Sbcràle. Essa era di pare* 
rere di, resistere agli Sp^rlàui,- ed era in gene- 
rale opinione che..-Pericle seguisse i sudi consigli.- 
tJua guerra fra i dire prinfcipali stati della 
Grecia doveva naluralnfeule strascinarvi anCor 
lutti gli altri. Vi presero in fatti parte , è ognu- 
no si dichiarò per quello al quale il proprio. 
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interesse , il genio , o V amore della^iustizia 'lo 
taceva inclinare. La maggior parte però fu pel- 
li Lacedomini , che venivano considerati come 
1 liberatori della Grecia. Erano in favor loro 
gli Achei (eccettuali gli abitanti del Pelopon- 
' ’ji' Megara, di Locri , delia Fo- 

cide, d Ambacia, di Leucade , d’ Anactoria 
e di lioezia. Atene aveva gli abitanti di Ch'io 
di Lesbo , di Platea ; molle isole , e qùàlchò 
provincia mariiiiraa , fra le quali la Tracia. 

I Lacedemoni non tardarono a porsi in cam- 
pagna. La loro armata, compresi gli ‘alleati 
ascendeva a sessantamila uomini ; era essa' co- 
roandata da Archidaino, uno de’ loro re. Le 
forze degli Ateniesi erano mollo inferiori. Appena 
avevano tredicimila soldati d’ armatura grave 
sedioimila di leva in massa , mille ducento ca- 
valli, e all’ incirca duemila arcieri. Pericle 
non vedendosi in grado di avventurare una bal- 
taglia , risolvè di rinchiudersi nella cùi'a che 
non poteva .^^ser presa cos'i facilmente. Quest’ o- 
Pinione fu da pricipfo mal ricevuta , ma ai fine 
la necessita la fece adottare. Abbandonando dun- 
que la campagna al nemicò , gli Ateniesi si ri- 
coverarono dentro le loro mura , risoluti di di- 
lendersi fino all’ ultima eslremil'a. Se erano in- 
lenori per terra agli Spartani , avevano in con- 
traccambio una marina molto superiore alla loro. 
Un una f otta di trecento vascelli deveslarono 
ni continuo le coste della Laconia; imposero," 
e rapirouo delle somme bastevoli per supplire 
3l*e spese della guerra. 

nel medesimo tempo 
rn trovando ostacolo , mai eia - 

no ad Acarni , che con era discosta più di 
Tom. I. ^ ^ 


sette miglia da Atene. Furiosi gli Ateniesi per 
r adonto che ricevevano , rivolsero il loro ri- 
senlimenlo contro Pericle , che riguardavano come 
r autore della loro disgrazia. Si ostinarono a 
voler marciarfe contro il nemico e combatterlo , 
malgrado 1’ inferiorità del loro numero ; ma Pe- 
ricle fece alfine trionfare il partito piu saggio. 
Chiuse le porle , pose de’ distaccamenti all’ in- 
torno , mandò innanzi la cavalleria per tenere 
a bada il nemico , e allestì una flotta di cento 
vele per devastare le coste del Peloponneso. Tutti 
questi espedienti riuscirono. Vedendo che la 
]iìazza era imprendibile , i -Lacedemoni levarono 
r assedio j e dopo avere scagliato molti impro- 
peri contro gli Ateniesi , devastarono il loro 
paese. Questi, per vendicarsi di una tal condot- 
ta , invasero quello dell’ inimico , e presero N i- 
sea , porto di mare. 

Divenuti gli Ateniesi orgogliosi per imprese 
cosi prospere , manifestarono la loro gioja con 
giuochi funebri in onore di quelli che erano 
morti nelle battaglie. In questa circostanza Pe- 
ricle fece quella celebre orazione eh è giunta 
fino a noi come monumento e della sua grati “ 
tudine e della sua eloquenza. 

• 7 .“ Nel priricipio dell’ anno seguente i Lace- 
demoni si sparsero nell’ Attica col medesimo 
numero di truppe^ e gli Ateniesi furono un’altra 
volta costretti a ritirarsi entro le loro mura. 
j^.di G.C. Ma un flagello più pericoloso della 

4 ao. guerra cominciò adincriSde}ire in Ale- 
ne. Questo fu la peste, la di cui strage fu veramente 
terribile, _se debbesi prestar fede all’istoria. Vuoi- 
si che cominciasse in Etiopia, d’onde passo 
in Egitto in Libia, in Persia ,<ed-in tutta 1 At- 


fica /Quésta malaltia fu ribolle a ogni sforzo 
dell'^ arte rtiedica. f tetnpcramenli più éòbusii 
non rosistcv'Ano a suoi assalti ^ no vi era rime— 
dio alto a preservarli. Nel niomerito in cui 
fjualcutio era assalilo d*i^ morbo- ^ pordevasi 
d ogni speranza^ ne si aveva più cura alcuna 
della propria vita T umanità era una virlù. 
itiutile agli’ altri , e*a se stesso-dannosa. Le prov- 
visioni considerabili , che per cagion della guerra 
muo state' arrtmassa te nella città, accrebbero 
il contagio. Lx maggior patte degli abitanti per J 

mancanza di locali , alloggiavano' in piccole 
capanne, nelle quali appena potevasi respirare, 
mentre i calori ardenti della stagione infocava- 
no 1 atmosfera , e malignavano vieppiù il con- 
tagio. S: vedevano ammonticchiati insieme i vivi 

con i morti. Alcuni si strascinavano nelle strade : 
altri slavana- giacenti’ vicino a i fonti , dov’ e- 
t-auo andati à cercare un impotente rimedio 
alla seie^che li divorava. I tempj medesimi e- 
rano ripieni di morti, e tutta 'la citta offriva 
per ogui dove lo spettacolo dei funesti effetti 
1 quel flagello crudele , cui non si era trovalo 
verun riparo. 

Il rhalé attaccava talvolta ^on tanta violenza , 
che uccideva al momento. Gli uccelli di preda 
e gli animali carnivori morivano 'più tosto di 
lame , che cibarsi dei cadaveri ; tanto il fetore 
cfte tramandavano era infetto. Quelli che pote- 
rono ristabilirsi ebbero le facoltà fisiche e mo- 
alterate : perderono a* ségno la memoria , e 
dimentibarond talmente il passato , che non cono- 
scevano miù se stessi. Tucidide , che fu pure 
colpim dà tui tal mòrbo , ce ne descrive la sto- 
na. Lgli osserva che produsse una gran disso- 
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luU!Z7.a ne’ costumi. Il pòpolo, avendo ricorso 
agli Dei , o vedendo inuliìi le sue preghiere j si 
abbandonava disperatamente a tutti gli eccessi 
della .inteiTtperanza , credendo di non aver più 
che un sol giorno di vita. Si rivolse contro 
l^critde, che avendo radunata troppa gente nella 
citta, aveva contribuito a corrompere l’aria. 
Malgrado questo flagello unito alla guerra, Pe- 
nde persistè, sempre nella risoluzio:.e di non 
dar battaglia, Bep presto i Lace^/noni si riti- 
rarono verso le coste , dopo- avere saccheggiato 
il paese, e insultati gl’ infelici, Ateniesi , trava- 
gliati dalla peste e dalla fame. 

A.diG.C. 8.® Non era possibile che Pericle, 
428, credulo 1’ autore di lutti questi mali , 
sfuggisse per lungo tempo al risentiuiento del 
popolo» In faUi divenne 1 ’ oggetto del suo odio , 
come lo era stato per rirmanzi del suo amore, 
c gli fu tolto il comando deli’ armala. Ma la 
plebe ateniese , sempre incostante e leggiera , 
gli rese tosto un potere maggiore di quello che 
jtveva per 1 ’ innanzi. Ma non gode per molto 
tempo di quest’ onore. Attaccato dalla peste , 
mori egli pure. Quest’ uomo , pieno di talenti 
e di qualità amabili , non aveva altro difetto 
che uqa smisurata ambizione. ^ 

9,® L’azione piu sti-epitosa degli anni seguen- 
ti fu r assedio d» Platea , uno de’ più: famosi 
deli’ antichità , per gli sforzi rvigorosi ,dellè due 
pani } ina principalmente per la gloriosa resi- 
stenza degli assediati, e per le, loro astuzie nel 
render vane quelle degli assalitori., I Lacede- 
nioui assediarono questa piajtza al principio della 
terza campagna , e la circondarono di uno, spes- 
so muro , sul quale collocarono- le loro mac- 
chine. Gli assediati , vedendo sorgere intorno 
ad essi una tal opra , piantarono’ delle palizzate 


sopra ie mura della citih , onde poter seniprè 
dominar 1’ inimi(vo. Questi due muri pareva che 
si displJtasseró F onore della superiorità. Non 
volendo però pèrdét" piti tempo in costruire -si- 
mili “tipere , gli assediati fabbricarono una naez* 
zaluna , onde potersi ritirare , tiel caso che lè 
àlire fortificazioni fossero forzate. Gli assedian- 
li , avendo innalzale le loro macchine di guer- 
ra , fecero vacillare le mura della citta , il che 
turbò i ciMaditii , senza però scoraggiarli, Po- 
s"erò in opera tutta 1’ arte che era in loro po- 
tere , per resistere agli urli delle macchnie o*' 
stili. Legarono concorde 1’ estremità degli arieti 
onde renderli immobili , e ne rintuzzarono la 
forza o via <li -leve. Conoscendo gli assediatili i 
loro sforzi inutili , e vedendo che s’ innalzava 
un nuovo muro contro la lor piattaforma, di- 
sperarono di prender la cllla di assalto ; e pera 
cangiarono l’ essedio ih blocco , dopo avere 
imiiilmenle tentato di attaccare il fuoco alla 
città , che fu presto circomlala di un muro <li 
malloni e cl’ una fossa profonda. Impiegarono 
a rfiiest’ opera lulfo 1’ anno; quantlo fu lim'la, 
vi lasciarono alcune truppe ; e i Beozj si offer- 
sero di guardarne una prrte , mentre il Testo 
deir armata tornerebbe a Spatia. 

In questa guisa gl’ infelici abitanti di Pl.aiea 
furono chiusi tra spesse mura , senza speranza 
di soccorso , in baPia del vincitore. Erano nella 
città solo quatliocenlo erftadini , ollantn Ate- 
niesi e centodieci donne destinate a sommini- 
strar, loro la snssisterjza. Prima dell’ assedio e- 
rano stali mandati in Atene tutti gli uomini sì 
liberi che -sobiavi. Non avendo più speranza , 
ed essendo senza pìovisioni , quelli di Platea 
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risolverono di aprirsi una strada con 1’ arme 
alla mano in mezzo al nemico. Spaventóli dalla 
grandezza del pericolo , e dall’ ardir dfll’. im- 
presa , la metà perde il coraggio nel tempo del- 
1’ esecuzione •, .gli altri in numero di circa cea- 
toventi , stettero fermi neUfl loro impresa^ eh’ e- 
seguirono nella maniera slguente. Avendo mi- 
surato r altezza del muro, computando le fila 
de’ mattoni onde era. composto ., scesero p§r -mez- 
zo di scale da un’ altezza considerabile, in mez- 
zo alle tenebre di un’ òsuurissiina notte , mentre 
una violenta tempesta gli assicurava che non 
sarebbero nè .veduti nè uditi dall’ inimico. Tra- 
versarono i primi fossi con uuu gamba nuda , 
onde evitare di sdrucciolare nel fango. Avanza- 
rono a’ piedi del muro , e posero le scale in 
una parte in cui sapevano che non vi erano 
guardie. Alcuni salgono , s’ impadroniscono del- 
le torri vicine , uccidendo quelli che le difen- 
devano, Questo primo successo favori i loro 
compagni ; traversarono i fossi esteriori senza 
essere attaccati , ma non senza essere. scoperti ; 
poiché nello scalare le mura , uno di essi fece 
cadere una tegola , che sparse l’ allarme fra 
gli assediami. Questi fecero avanzare tutta 1’ ar- 
mala verso la piazza ,• ma 1’. oscurità era s'i pro- 
fonda , che non poterono diuinguere alcun og- 
getto. 'Avanti che avessero superato i fossi este- 
riori , un corpo di trecento uomini , posto 
Riserva per gli accidenti imprevisti , ondò loro 
incontro con Ip'rce accese ; ina .questo chiarore 
poneva loro stessi in vista , senza scoprire quelli 
di Platea. Uopo aver. passali i -fossi , diressero 
da principio il loro cammino verso Tebe , pre- 
sumendo che r inimico nou gl’ inseguisse da quel- 
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la parie , non polendo iraaj:;ginare che fuggissero 
verso una 'cilla inimica. Ma dopo essersi avan- 
zali per sei o selle sladj , tornarono verso la 
montagna , presero la strada di Atene , ove giun- 
sero in numero di dugento > il timore aveva 
fallo lienlrare nella citta gli altri , ,a riserva di 
un solo arciero che fu preso nel fossi. 

' Supponendo che i loro compagni fosse.ro stali 
tutti uccisi , perche cos'i veniva assi amato da 
quelli che entravano , onde giustificare la loro 
fuga , i Piateesi mandarono un araldo a chie- 
dere i morti 5 ma questi si ritirò quando seppe 
il preciso stato delle cose. Alla line della cam- 
pagna , essendo affatto mancanti di provisioni, 
e incapaci di prolungare la loro esistenza , i 
Piateesi si resero , a condizione che non sareh' 
bero stali puniti , lino che non fossero giudica- 
li. Sparta deputò a quest’ effetto cinque (Com- 
missari , che senza accusarli di alcun delitto ^ 
loro dimandarono semplicemente se nella gqerra 
avevano prestalo qualche servigio a’ Lacedemoni 
o a’ loro alleali. Imbarazzati e sorpresi da que- 
sta dimanda, i Piateesi conobbero che era stata 
suggerita da i Tehani loro dichiarali nemici , 
che avevano giuralo la loro perdita. Rammen- 
tarono a’ Lacedemoni i servigj che avevano 
resi alla Grecia , sì nella battaglia di Artemisia 
che in quella di Platea , e particolarmente a 
Sparta quando gli schiavi si erano approfittali 
d’uu terremoto per ribellarsi. La sola ragione 
che allegarono (li essersi in seguilo uniti con 
6l‘ Ateniesi , fu la necessita in cui si trovaro- 
no di difendersi dai Tebani , contro i quali 
avevano prima imploralo invano 1’ assistenza di 
Sparla j aggiungendo che se veniva loro impu- 
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tato a delitto 1’ aver preso un tal partito , "laon 
doveva oiò almeijo scancellare la rimembran- 
za de’ loro antichi servigi. « Gittate gli occhi.) 
« dicevano ^essi , su i sepolcri de’ vostri mag- 
« giorr^ oh^ qui vedete : noi loro abbiamo resi 
« ogni anno gli onori che si debbono ai morti. 
« Ci ce^daste le loro ceneri , perchè fummo 
« leslimonj del Foro valore. Volete vói adesso 
« abbandonarci ai loro carnefici , dandj)ci-m 
« preda a i Tebani che- combatterono contro 
« essi alla battaglia "di ^Platea? Volete voi porre 
« in ferri un paese in cui la Grecia fu da voi 
« liberata ; e distruggere i lempj degli Dei cui 
« siete debitori della villoria? Noi osiamo dirvi 
« che i nostri interessi sono inseparabili dalla 
<f vostra gloria j e non potete , senza coprirvi 
«.idi unK^'tterua ignomìnia , lasciare in preda 
'« all’ ingiiftto sdegno de’ Tebani i vostri antichi 
« amici e benefattori. » Pareva che qnésle ra- 
gioni dovessero fare qualche impressione sopra 
r anima dei Lacedemoni ; ina questi dando o- 
recchio ai sàggerimenti dei Tebani , ripetevano 
loro con termini arroganti le struse cose; essi 
avevano avuto da Sparla istruzioni precise. Di- 
niand: rono dunque di nuovo se Platea aveva 
reso qualche servigio in questa guerra ; questa 
domanda era fatta cli'mano in mano a ciascuno, 
che non sapendo che rispondere , veniva posto 
a morte. Nessuno potè sfuggire ; duceuto in circa 
furono uccisi in tal guisa. Venticinque Ateniesi 
soffrirono la medesima sorte; le loro donne 
furooo'faite schiave. I Tebani popolarono in 
.seguito la.ciliè con gli esiliali da Mègara e da 
Tebe ; ma 1’ anno dopo la distrussero intiera- 
mente. In questa ga sa , sperando raccoglierne 
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dei vatitaggl^i Lacedemoni sacrlficarouo ì J’Ia- 
leesi al furore «le* Tcbaiii , novantalre unni dopo 
la lor prima' alle, jtì'za con gli AleniesP. 

QueslH» successo non aumentò T orgoglio de’ La- 
cedemoni a segno di fargli ricusare una pace 
onorala ; i loro ambasciatovi neVecero dell’ istun*- 
zc, ma: infriutuose. Cleone , che dirigeva il 
consiglio di Atene, si vantava prendere m v-enti ' 
giorni tutti gli Spartani dell’ isola di Sfuiteria. 
In conseguenza di questo progetto fece vela 
verso quell’ isola con Demostene, ammira-dio di 
Atene,, uno degli antenati dell’ oratore sf* celo- 
bre per la sua eloquenza. Avendo sbarcalo le 
truppe , allaccaroiio V iuimico cqji mollo vigo- 
re , Ip^ rispinsero guadagnando sempre lerreuo. 
e lo confinarono in un angolo dell’ isola. I Lji- 
cedemoni erano padroni di un forte che si cre- 
deva innacessibile 5 si schierarono in baUa'glia , 
e si difesero con inaudito valore ; ma uu corpj 
di truppe nemiche essendo salito sopra uno sco- 
glio scosceso , e prendendoli alle spalle, furo- 
no obbligati a rendersi a diserzione. Furono 
trasportati in Atene , e si pronnSe loro che. sa- 
rebbero stali sicuri sino alla pace , purché i 
Lacetlemoni non invadessero il territorio alQufcj- 
se j ay.yeriendoli che in questo caso sarebbero 
stati tutti posti a morte. Queste misure aprivano 
una sirijda alla pac^ generale ; perchè gli Spi^^r- 
tanì desideravano la 'liberta dte loro prif^Tonicri 
che erano de’ principali cittadini di Sparta. ^La 
guerra nullaudimeno durò ancora due o tre an- 
ni , ma non olirt alcuna impresa notabile. Se 
gli Ateniesi presero Tisola di .Citerà, furpuq 
però sconfitti a Delia dai Lacedemoni. Alla fi- 
ijc ìg duè ^nazioni , stanche di una guerra ad 
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ambedue rovinosa, _e cbe npn procurava loro 
verun solido vantaggio , conclusero da principio 
una tregua di un , anno , che fu tosto seguita 
da una riconciliazione- più durevole. L*a morte 
de’ generali delle due armate affrettò quest’ even- 
to. Erano ambedue contrari alla pace , ma per 
motivi assai differenti. Brasida , generale spar- 
tano', P®” sortita che feee all’ assedio 

di Atnfipoli. Cleone ateniese , disprezzando ua 
nemico a cui si credeva superiore, fu ucciso 
da un soldii to che si era dato alla fuga per sal- 


varsi., ed ih. cui si abbattè. Brasida era corag- 
gioso , ^ prudente , integerrimo e moderato. il 
suo zelo per T onore della sua patf.a sembra 

essere fetato il motivò della sua opposizione alla 
pace. Il coraggio' era ereditano nella sua tami- 
glia, come in tutta la nazione : poiché quando 
sua madre intese la sua- morte, dimando a quello 

che glie ne portava la nuova , s’ era insorto 
gloriosamente *, e sentendo gli elogi che si tace- 
yano al suo /coraggio ed eroismo, m cui lò si 
elevava al dhiapra di lutti i generali del suo 
tempo , disseT^ Si , il rfiio figlio era valoroso ; 
« ma Sparla possiede ancora molli cilladim 

et che lo sono più di lui ». 

Cleone era di uh carauere affatto opposto.- 
Temerario , arrogante , ostinato e rissoso : non 
aveva verun talento per la guerra malgrado 
la felice spedizione di Sfalleria , che servi a 
colorire i suoi disegni , e a facilitarne r esecu- 
zione. Aveva una tal presenza di spirito e gio- 
yialila , che piaceva mollo alla plebe ; ma dalle 
persone di senno veniva giudicata impudenza 
e buffoneria. Egli confidava maggiormente nella 
. sua eloquenza *, era però verbosa e declainfflo- 


ria, e consisteva- più in 'ana irhpeluosà’’{3&ij.- 
là , che ueir eleganza dello stile e nella forza 
del raziocinio. -- • 

A.ùiG.C. - 10.“ La pace fu conclusa nel deci- 
42*. 010 anno della guerra fra le due' re- 

pubbliche e i loro alleati : doveva durare cin- 
Jpiànl anni. I principali- articoli furono , che 
le fortezze ‘e le citta sarebbero .evacuate, e i 
prigionieri restituiti scambievolmente. Fu chia- 
mata la pace di Nicia , . nome del rlxfale di 
,Cleone che ne fu il principalet^aulore. Oltre il 
tenero interesse che nutriva per la suar*palria , 
V era spinto ancora dal particolare'^molivo d^i 
assicurare la sua riputazione. Benché alcune 
sue spedizioni avessero avuto un esito felice, 
conosceva nulladiineno che era debitore; in parte 
della loro riuscita alla fortuna'j e-:che^vrebbe 
azMrdato la sua gIoria’V‘'se avesse cercato di 


acquistarne 'di più. 
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stra dh vivere corrispondeva alia sua opulènza. 
St aggiungeva-à ero , che malgrado la violenza 
delle »ue -focose passioni , e non ostatile che , 
seguendo 1 consigli degli' adulatori che lo cir- 
condavano , si desse in preda qualche volta al- 
r inletnperanza ; nulladitaeno ritrasse il piede 
dal vieio , rientrando nel sentiero del'n virtù, 
grazie a i savii e salutari consigli di Socrate , 
pel quale nutriva una stima iinmeusa , e le di 
cut lezioni non tralasciò mai di ascoltare atten- 
ta mente. 

Socrate* non lo amò meno di quello che ne 
fosse amalo. Conobbe in mezzo a i suoi vizj il 
germe ‘cH molle virtù , e procurò di coltivarle , 
onde AJcibiade , anzi che il djagello , fosse 1’- or- 
namento delia sua patria. Tale fu il potere di 
questo filosofo sull' animo di questo giovine, 
che quando sapeva che si dava in preda a qual- 
che disordine , lo perseguitava come un padrone 
insegue uno schiavo fuggitivo , e gli rirtiprove*- 
fava le sue follie. Alcibiade lo ascoltava sempre 
con quella sommissione che usa un figlio -ri.- 
spcUoso verso suo padre; dal che ne nacque 
l' ineguaglianza della saa condotta , che ora era 
coiiforqiie alla più severa morale, td ora' &ira- 
Vagante.e imbrattata .da vizj più -vili.' 

; V amóre del comando e ‘il - desiderio della 
superiorità sepibra che fossero le passioni sne 
deminanlì , e ne diede fino dalla- sua irrfaozia delle 
c<^»Pcepti riprove. Lottando- ifn.) giorno ,• e fe- 
meitdo di essere, rovesciato dal suu.antagonista ^ 
gli . prese ,Ja mano , »e. violentemente, la morse. 
U suo rivale .g^ «fisse ». Alcibaid.e,, vol^^ordele 
K;?eQme una* donna. Nò , rispose egli , ma -cor 
a iHUf ua iedne, Uu’ altra voi la > giuocandoi 


86 

a un “giuoco di sorte in una strada di Atene , 
mentre toccava a lui a tirare la piastrella , 
passò una carretta che disturbò il suo giuoco. 
Ordinò subito al carrettiere di fermarsi ; questi , 
facendo sembiante di non intenderlo , continuò 
il suo cammino. Gli altri fanciulli che giuo- 
cavano seco , si trassero da parte ma- egli si 
gittò a terra in mezzo alla strada , comandando 
al carrettiere di passare se tanto osa va : questi 
maravigliato fermp’e Alcibiade fini il suo giuo- 
co avanti che la carretta passasse. La sua am- 
bizione crebbe con gli anni ; e, simile a Pom- 
peo ) non solamente non soffriva che alcuno gli 
fosse superiore , ma neppure eguale. Per questa 
ragione si oppose a Nicia , che non solo era 
rispe^ato dai suoi compatriotli , ma ancora dai 
Lacedemoni , che lo stimavano per la sua mo- 
derazione e pel suo amore per la giustìzia. Di 
qui ebbe origine il suo odio contro gli Sparta- 
ni ) a i quali non perdonò mai la preferenza 
che davano al suo rivale j e perciò fece di tutto 
per riaccendere la guerra fra i due popoli. 

^Per ottener quest’ intento , persuase al popolo 
<1’ Argo di romperla con Sparta , promettendo- 
gli la protezione di Atene, pra vicina a con- 
cludersi una tale alleanza , quando gli -Spartani 
ne furono informati, e mandarono ambasciatori 
in Atene per farne doglianza 5 i quali erano mùni- 
ti del potere necessario per terminare all’ ami- 
chevole una tal diflferenza. Il consiglio di Ate- 
ne , a cui I’ oggetto della missione' fu comuni- 
cam , parve soddisfatto, ed -il popolo doveva 
il giorno dopo, adumarsi, per Jare udienza ai 
medesimi ambasciatori. Dubitando Alcibiade ciie 
il Suo progetto fosse rovescialo j- 'èbba .ricorso 
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a questo arllfizio. Cercò ed ollenne una confe- 
renza secreta cori gli ambasciatori ; e sotto la 
sembianza di amicizia , persuase loro di nascon- 
dere al popolo i poteri di cui erano rivestili , 
ma di dichiarare semplicemente eh’ erano venuti 
per trattare e fare delle proposizioni ; altrimenti 
le dimande degli Ateniesi sarebbero state esor- 
bitanti , e non ammissibili da loro senza vergo- 
gna. Lo stratagemma riuscì. Credendolo sincero , 
gli ambasciarori accordarono a lui la confidenza 
, che prima avevano in Nicia. Il giorno dopo , 
innanzi all’ assemblea del popolo , Aloibiade , 
con aria affabile , -dimandò agli ambasciatori , 
quando furono introdotti , in ohe consistevano 
i loro poteri : risposero , che non venivano co- 
me plenipotenziarj. A questa risposta Alcibiade 
cangiò di'* voce e di gesto , accusando gli am- 
basciatori di notoria menzogna , e insinuò al 
popolo di star guardingo nel trattare con uomini 
alla di cui sincerità non era possibile di affidarsi. 
Il popolo furioso licenziò gli ambasciatori , e 
Nicia , che ignorava quest’ inganno , incontrò 
la sua disgrazia. Per ricuperare il suo credito , 
procurò di essere mandalo nuovamente a Spar- 
ga ; ma non potendo ottenere ciò che gli Ate- 
niesi domandarono , conclusero questi per cento 
anni con gli Argivi una lega , nella quale erano 
compresi gli Lieesi e i Mantinesi. Benché que» 
sto trattalo fosse diretto a far la guerra ai La- 
cedemoni , non ne segui subito apertamente una 
rottura con essi.'« Alcibiade fu dichiarato gene- 
rale : e benché i suoi amici non potessero ap- 
provare t mezzi che aveva posti in opera pel 
giungere a i suoi fini , nulladiraeno fu giudicalo 
Come un portento di politica i’ aver diviso t 
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sconvolto la lai manrera lutto il -Peloponneso « 
allontanando talmente la guerra dalla froiMiere 
deir Attica , che quando ancora il nemico fosse 
stalo vittorioso , non avrebbe potuto profittare 
dei suoi vantaggi , mentre 'il menomo rovèscio 
sarebbe stato fatale a Sparta. ' 

Volendo soffogare il male nella sua nascita , 
i .Lacedemoni ai inarouo i cittadini e gli schia- 
vi ; e unitisi con i loro alleali' accamparono 
sotto le mura di Argo. Gli Argivi solleciti 
egualineute de i- loro nemici , andarono' loro 
iuconiro , offerendo battaglia. Ma al momento 
che le due armale erano per venire alle mani, 
una tregua di quattro mesi fu accettata come 
un preludio felice di una pace durevole. 

Vedendo gli Ateniesi che gli Spavlani erano 
sufficientemente occupali nelle turbolenze ohe 
avevano eccitate nei Peloponneso y portarono 
le loro vedute piu lungi , e progettarono di u- 
ciire al loro impero 1' isola di Sicilia. Gli abi- 
tani di Egeste somministrarono loro un pretesto 
plausibile per 1' esecuzione di questa impresa. 
Ricorsero essi come alleali ^gli Ateniesi^, cbier 
dendo soifcorso: contro il pqpolo dL Selmonte 
eh’ era ajuiuto dai Siracusani. Si abbracciò coti 
trasporto quest’ OQcasjpuèii ma per nen fare fa 
guerra senza i mezzi, oecessarj , gli Ateniesi 
mandarohp a Egesle , per sapere ;se si trovava 
nd pubblico erario danaro a sufficienza per 
supplire a i bisogni di una si grande intrapiesa. 
Gii Egestaui avevano preso in prestilo da i loro 
vicini un gran numero di vasi d' oio e d’ argènto- 
di uu immenso valore , che esposero con faatp 
alia vista de i, deputati ateniesi. Al litoruo.di 
questi -fu risoluto di accordare agli Eg^eUni 
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(|aanto chiedevano. Alcibiade, Nlc^a e Làmaco 
furono rrominati per comandare la flotta, con 
pieno potere , non solo di soccorrere Egeste , 
e di - far rendere a i Leoudini la loro città che 
già era stata presa dai Siracusani , ma ancora 
di' regolare le cose tutte "della Sicilia nel modo 
piu, utile per la' repubblica. 

A.diG. C. 2.® Nicia fu alT estremo malcbnienlo 
' 4*6. ,ji essere uno dei capi di questa spe- 

dizione ; SI perchè disapprovava una tal guerra , 
come perchè Alcibiade ne divideva il comando 
con lui. Ma gli Ateniesi giudicarono che biso- 
gnava calmare l’ardore e la impetuosità deli’ uno 
con. la posatezza dell’ altro. Nou osando Nicia 
di opporsi apertamente alla guerra", intraprese 
di farlo indirettamente , obbietlando i molti o- 
stacoli jche prevedeva. Pretendeva egli che una 
flotta non bastasse , ma che bisognasse ancora 
avere un’armata di' terra, il di cui manteni- 
mento costerebbe somme immense j e che 'le 
promesse fastose degli Egestìani non avrebbero 
probabilmente effetto nel bisogno. Diceva eh’ era 
necessario riflettere alla sproposizioiie che vi 
era fra essi e l’inimico , relativamente ai beni 
ohe potrebbero risultare alle due parti da una 
tal guerra ; che i Siracusani erano nell.1 loro 
patria , circondati d’ amici potenti , disposti tantb 
per inclinazione che per interesse a somministrar 
loro uomini, cavalli , danaro e previsioni 5 men- 
tre che gli Ateniesi portebbero la guerra in un 
paese lontano, ove bisognavano loro quattro mesi 
nell’ inverno per ricevere nuove d’ Alene •, in 
nn paese ove non avrebbero potuto ottenere co- 
sa aicnua che non la forza dell’ armi ; che sup- 
poiiendo ancora che questa impresa avesse l’c- 
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sito xjlie si ^erava , non se ne' potrebbe mai 
ritrarre gran vantaggio , mentre una sconfìtta 
coprirebbe per sempre di vergogna il nome 
ateniese : che quanto a se era .determinato di 
non partire , se pon fossero lutti pronti i soc- 
corsi necessari alla guerra j in . modo cb’ ei fos.se 
indipendente dal capriccio e dalle precarie prp- 
messe degli alleati. Queste ragioni , in yece di 
raffreddare l’ardore degli Ateniesi, come Nipia cre- 
deva , 1’ accesero maggioripenle. Si ordinò di 
far leva di q^uante truppe , e allestire quanti 
vascelli richiedessero i generali ; ciò si - esegui 
con incredibile sollecitudine cosi in Atene che 
nelle altre città dell’ attica,. 

3 .“ Prima di cominciare il racconto degli 
strepitosi avvenimenti che offre la spedizione di 
Sicilia, non sarà fuor di luogo il dir qualcosa 
di Siracusa , eh’ era 'la capitale di quell’ isola. 
Circa l’anno del mondo 920, Corinto aveva 
acquistata una gran potenza in mare. La navi- 
gazione perfezionata condusse i Coriulj a fare 
delle scoperte , estendere il commercio , e sta- 
bilire delle colonie. Appena che conobbero la 
Sicilia , nutrirono il progetto di popolarla con 
gli abitanti del Peloponneso. Archia , discen- 
dente da Ercole , vi fu spedito con una flotta 
fornita di lutto quello che bisognava per uua 
tale impresa. Egli coslrusse e popolò Siracusa , 
che per la sua fertilità e per la sicurezza del 
suo porlo divenne presto la città più florida della 
Sicilia. Essa non cedeva nò in estensione nè in 
bellezza a veruna città della Grecia. Fu lungo 
tempo sottoposta a Corinto , e governata presso 
a poco con le medesime leggi. Ma a misura 
che il suo potere si. accrebbe , principiò a mi- 

« 
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rar^ ^IL’ indipendenza e a poco a. poco ruppe 
'i legami che "la univano alla.niadre patriav Gli 
avvcpimenli chjè risultarono dalla, sua emapcipa- 
zioné ,'sòa quelli 4i cui .ora dobbiam parlare. 

. La leva delle, truppe ..essendo empiuta, i 
^eneradi ateniesi ( riso Ivecoao di porsi immediata* 
Diente' alla vela , avendo stabilito Corcira come 
il luogo assegnato per la riunione d’ una parte 
degli alieatt, e per li vascelli da trasporto. Tutlj 
i cittadini e i forestieri che si. trovavano in Alepe, 
andarono in folla alla punta del giorno al porlo 
^del Pireo, onde godere del colpo d’ ocebio ma- 
gnifico, che presentava quell’ imbarco. Questo 
spetiacfclo era iu vero degno della loro curio- 
Atene -^noù aveva mai veduto una fiotta 
^DSt numerosa e formidabile. L vero che quelle 
che «raiio state spedile conira Epidauro e Po- 
Udea , erano pur numerose in vascelli e in sol- 
dati j- nia non erauo tanto magnifiche , il viag- 
gio nou era sì lungo , uè l’ impresa di tanta 
importanza. 

A.diG.C. .La citta aveva somministrato cento 
galere , di cui sessanta armate alla 
leggiera , e quaranta per trasportare soldati d’ at- 
matura grave. Ogni marinaro aveva per paga 
una dramma il giorno ( «l/eci ioidi di Francia ) ^ 
senza computare quello che davano i capitani. 
Quando i vascelli ebbero il loro carico , e le 
truppe furono montate 'a bordo , le trombe so- 
Barono,e'lutli agli Dei si diressero con preghiere , 
pev implorare un felice esito alla spedizione. 
Furono ripiene di vino varie coppe d’ oro e d’ ar- 
gento , e fatte secondo il solito le libazioni. Il 
popolo che copriva le spiagge , le faceva risuo- 
uare dì grida, .e augurava ai suoi conciltadlui 
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un felice successo, CatUato rimiìft , coitìpité te 
cerimonie , i vast eHi uscirono l’ uno ‘dopo P al» 
- tro dal -porto,- 'è- fecero forza di vele' Atro a 
Eigna , da cui pàssaròtio a Gorcira ,>ove l' annata 
e la flotta degli alleati era raccolta. 

Al lord arrivo m JSicilia'ji generali ;non fcfrotio 
d’ accordo istoino al luogo dello sbarco. Lama- 
co voleva che si facesse a dirittura a Siracusa , 
e che si attaccasse tjuella ciùb prima che- gli 
abitanti avessero il- tempo di riaversi dalla prim^ 
costernazione; ma questa' proposizione fu riget- 
tala , e si credè meglio Cominciare col sotto- 
mettere le piccole ciilk. Furono inconseguenza 
staccate dieci 'galere , per esaminare if porto e 
la sii unzione di Siracusa. Il resto delle' truppe 
abbordò a Catania , e la prese. 

4 “ GP inimici di Alcibiade profiltarono della' 
sua assenza per fare oltraggio alla sua riputazio- 
he. Lo accusarono di aver ncgligeulato i mezzi 
d’ invadere la Sicilia , e profanato i misteri di 
Cerere : ciò bastò per impegnare la moltitudi- 
ne , sempre incostante , a richiamare il suo ge- 
nerale. Ma temendo di eccitare de’ tumulti nel- 
l’armata, gli ordinò' di ritornare in Atene per 
trauqu'illìzzare il popolo con la sua presenza. Al- 
cibiade aveva stabilito di obbedire consorames- 
sione • ma riflettendo al capriccio e all’ inco- 
stanza de' suoi giudici , appena arrivato a Torio , 
disparve, ed il vascello che lo aveva porl.ato , 
giunse senza di lui. Fu per qinfsTa disubbidienza 
coridannalo a morte j gli furono córifiscali'i be- 
ni , c si ordinò a i sacerdòti di caricaido' di 
maledizioni. Quiindo 'seppe' che gli Ateniesi lo 
avevano Condannato a morte « iò spero , disse , 
« di far loro vedere un giorno -che io sono an- 
« coro in vita. » 
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I SIraciis.ini , Stando sulla difensiva , e ve- 
dendo che Nicia non si avanzava, risolverono 
di attaccarlo nel suo campo ; e ^Ir dicevano 
beffandolo, s’ epa venuto in Sicilia per istabi- 
lirsl in THalati'a ? Offeso di questo scIiéTno , 
stabili di mostrar loro , che sapeva unire alla 
prudenza il coraggio. Mancando di cavalleria , 
temeva di~altaccare la piazza per terra ,e cor- 
reva egual pericolo assediandola per mare. Scelse , 
nujla jimeuo quest’ ultimo partito , e pose in 
opera uno stratagemma per riu'^c rvi. Dopo a- 
ver sedotto un cittadino di Catania , Io impegnò 
a passare come disertore in Siracusa , per in- 
formare gli abitanti di quella citta , che gli A- 
teniesi dormivano sempre senz’anni ne’ loro ac- 
catupainenli , e che in un tal giorno stabilùo 
avrebbero potuto di gran nrauiuo sorpren ierli , 
impadronirsi del campo , delle armi, del ba- 
gaglio ; bruciar anche la loro flotta nel porto , 
e distruggere tutta 1’ armala. Prestando fede i 
Siracusani a questo falso rapporto , uscirono «s 
marciarono con le loro truppe verso Catania. 
Appena Nicia lo seppe , imbarcò la sua arma- 
ta , giunse il giorno dopo a Siracusa , e si fortf- 
ficò ne’ rijiari esterni. -Quest’ astuzia irritò talmen- 
te i Siracusani , che ritornarono immediatamente 
u»Ua loro..citta, è offrirono battaglia. Nicia u- 
sci dalie sue trinciere per andare loro incontro. 
Il -combatiiinenlo fu ostinalo j finalmente gli 
Ateniesi forzarono il nemico a riéolrare nella 
ciii'a , dopo di avergli ucciso cento sessanta 
uomini ,‘ senza aver perduto che cinquanta de’ lo- 
ro. Malgrado questo vantaggio , non essendo in 
siiuaiione di attaccare la città , preselo i quar- 
tieri d’ iqverno^ a Nasso e Catania. 


5.® La primavera seguente , avendo ticevulo 
id’ Atene un soccorso di "cavalleria con mimi- 
zioni da bocca e da guerra , risolvè Nicia di 
bloccare la piazza per terra e per mare. >Per 
eseguir ciò s’ impadròtii di Epipoli ,’alla collina 
che dominava la citta , e alla quale nón si po- 
teva salire che per un sentiero stretto e rapido. 
Conoscendo i Siracusani l’ importanza di questo 
posto, fecero tutto ciò che era in loro, potere 
per impedirne la presa •, ma Nicià fece sbarcare 
le sue truppe con tanta sollecitùdine e«ecrétez- 
za che se ne rese padrone avanti che il nemico 
potesse difenderlo. Rispinse ancora un corpo 
di seicento uomini venuti per iscacciarlo ; ùc-^ 
else il loro capitano con trecento soldati. V’ in- 
nalzò un forte, è iWesTi talmente la citta, 
che intercettò ogni comuùicazione con gli abi- 
tanti della campa'gna. Mentre si eseguivano que- 
ste operazioni , successero varie ^ca^amucce , 
in una delle quali Lamaco, fu ' ucciso -, il che 
fece che Nicia rimanesse solo al ^comando. ^ I 
Siracusani tentarono nuovamente di prenderé 

{ losto perduto. Nicia era allora in letto amma- 
ato j circondalo dai soli suoi 'servi ^ ma veden- 
do che il nemico forzava le triuciere , pose il 
fuoco alle opere costruite inlo’rùo al forte. Ciò 
produsse uiì doppio effetto ; servendo dì seguale 
a i Greci , 6i spaventando i nemici a segno che 
rientrarono in cillò. 

' 6.® Allora Nicià concepì niòlta ^ speranza d’ 
impadronirsi di Siracusa , tanto più che le al- 
tre ciltò ’della^ "Sicilia si erano jsecQ uhite , è 
somministravano' a)le sue tr lippe próvvisiòni di 
ogni* specie. Vedendosi ' i Siracusani bloccati per 
dichiarar loro che accordava cinque giorni pef 
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èvaeaare la Sicilia. Nicia sdegnò di rispondere 
a un simile messaggio , e le due parli si pre- 
pararono a combattére. 

Nella prima zuffa gli Spartani furono scon- 
fìtti , perchè erano rinchiusi in uno sireltò spa- 
zio y fra due mura che gli Ateniesi avevano 
inalzalo per prendere la città ; e come questa 
posizione impediva a Gilippo di spiegar le sue 
linee, e di servirsi della sua cavalleria, gli 
Ateniesi furono vittoriosi. Gilippo ebbe la gran-' 
dezza d'animo, o per dir meglio, usò la saaa^- 
politìca di accusare se medesimo di un tale di- 
sastro j dichiarando che sua unicamente era la 
colpa , e che offrirebbe tòsto a i suoi soldati 
un’ occasione di ricuperare il loro e il suo p- 
nore. Il giorno dopo attaccò 1’ inimico in una 
più vantaggiosa posizione , e guadagnò 'una vitto- 
ria più*^ compiuta di quella che avevano i ne- 
mici-riportata sopra di lui ^ tanto è vero che 
spesso l'èsito felice di una battaglia dipènde 
dall’ aver saputo prendere una buona posizióne. 

7 .* Vedendosi Nicia forzato a porsi sulla 
difensiva , s’ impadronì di Plemmira presso al^ 
gran .porlo , dove costruì tre fo'rti , nei qii^f 
si rinchiuse condà sua guarnigione. 1 Lacedemòni 
avevano 'ricevuto da Corinto nuove truppe. In' , 
questo statò di' cose Nicia spedì in Alene per 
lar nota la trista situazione in cui si trovava. 
Scrisse ai suoi compatriotti , che in vece di 
assediare i Siracusani , era egli assediato da essi 
e da' i- loro' alleati ; che le città si rivoltavano 
contro di lui j che gli schiavi e‘i mercenari 
diseria vaW'j^' e che le sue truppe’ erano impie- 
gaU a jdifendere i forti 'e a procurare provisiò- 
nì , Vièl che erano 'sempre molestate ^dalla caval- 


Dig:,--. by Google 


9 ^ _ 

leria nemica. Aggiunse , die senza mandargli 
un numero di truppe eguale a quello che aveva 
^irhbarcate ,* era inutile di pensare a proseguire 
r impresa ; e in fiiie aggiungeva , che qualun- 
que parlilo prendessero , dimandava il suo ri- 
chiamo , mentre la sua salute era alterala a segno 
4 i renderlo iacapace di conilnuare a" servire. 
Gli Ateniesi noti vollero sentir parlare di que- 
st’ ultimo articolo , ma risolverono d’ inviargli 
^ ‘EuriineJoiite e Demostene con truppe fresche j 
il primo doveva partire sul momento con dieci 
galere, e l’altro al principio della primìtvera 
con forze pii considerabili. Si nominarono nel 
medesimo tempo Monandro e Eulidemo' per 
unirsi tosto a Nicia. 

8 .® .Ma Gilippo era determinato a prevenire 
gli Ateniesi , e a riunire , se era possibile, le 
truppe che aveva sparse io Sicilia , prima che 
giungessero foro i preparali soccorsi. Con que- 
st' iniezione persuase i Siracusani a tentare una 
hftltaglia in mate , mentre egli procurerebbe di 
prendere di assalto i forti di Pleminìra. La prima 
parte di questo progetto andò a voto 5 ma 1 ’ ul- 
' lima ebbe 1’ aspettalo successo. Gli Ateniesi non 
avevano che sessanta vascelli da opporre agli 
ottanta de’ Siracusani ; ma siccome erano su pa- 
^ riori in destrezza , furono vittoriosi , benché 
senibrasse la vittoria d-a principio indèìisa. Gli 
Ateniesi perderono tre vascelli in questo com- 
baUimento'^ ma i Siracusani n’ebbero sei cola- 
li a fondo e irA presi. Nel medesimo tempo Gi- 
lippo attaccò' ì forti di Plenimira', mentre una 
parte di 'quelli che li difendevano , era andata' 
sulla riva a vedere il cpmbaUimenlo' navale; 
ne prese uno di assalto ^ il che fece abbatto- 
naie gli altri due. ' ' ^ 
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Incoraggiato da questo primo successo , ri- 
solvè di proseguire la guerra avanti 'cfiè 'gU 
Ateniesi ricevessero soccorso. Ii)^ conscgueoza , 
persuase di nuovo i Siracusani ad azzardare 
Un’ altra battaglia in mare ; il che fecero con 
più felice successo della prima vqlta. Nici^ a- 
vrebba voluto evitare il cómpaliimento ; ma vi 
fu forzato da i duù suoi^ colleghi Menandro e 
Eutidemo, Gli Alebiesi avéV’apo seiianlacinque' 
galere, e t Siracusani ottanta. Il primo giórno, 
le due flotte stettero in faccia 1’ una dell’ altra, 
senza impregnarsi a combattere : Wi fu soliamo 
qualche scaramuccia. lì giorno dopo i Siraco* 
sani non fecero il menomo rriovimeuio; ma il 
terzo , dopo averlo impiegato in gran parte ia 
piccole 'scaramucce , si''ritirarooo. Gli Ateniesi , 
immaginandosi che non ritornassero airatlacco,y 
se ne stavano spensierati. Ma i Siracusani , es< 
sendosì riuniti in gran fretta , gli attaccarono 
air improvviso , e in poco tempo li posero in 
'gran conliisHone. Essi avrebbero ricevuto nna 
sconfitta ancor più terribile, se non ^vesserò 
avuto la precauzione di procacciarsi un '‘porlo 
sicuro tHetro i loro legni da trasporto. Perde-' 
rono selle galere , e un gran num'}ro di eolda-' 
li furono fatti prigionieri. ^ [ 

Mentre Nicia nflcUeva con dolore alla sna 
infelice situazione , e considerava tremando l’av- 
venire , fu liberalo dalTe sue angustie • dall’ ar- 
rivo della flotta di Demostene , 'che disavanzava 
COd pompa e magniiìceuza. GonsTsteva es^ in 
sellantatre galere , che » portavaoó cinquémirà 
soldati , e tre mila arcieri. 'Con una prudente 
condotta poievasi di nuovo fare inchinare la bilan- 
cia dalla parte degli Ateniesi j ma la precipita* 
Tarn. I. 5 



zione di Demostene e degli altri generali, che non 
vollero seguire i consigli eli ìNicia, non servjehe 
a rendere più Inminosaja loro sconfitlaela vit- 
toria dell’ inimico. 

9. Fu risoluto in un consiglio di guerra di 
attaccare imniediatamenle In città , c per riuscir- 
vi , .4* cominciare col' prendere Epipoli. Nel pri- 
mo assalto tentato nella notte su quest’ ultima 
piazza , gli.Aleni^ s’ impadronirono delle for- 
tificazioni eslerioriy’Hia nel secondo furono al- 
r improvviso attaccati dalle truppe della città , 
che erano uscite dalle loro lince sostenute da 
Galippo. Spaventate queste dall'oscurità, pre- 
sero la fuga ma i lieozj , che le seguivano, 
fecero una .vigorosa resistenza , é marciando con 
la picca in lesta e gettando strepitoie grida, an- 
darono incontro agli Ateniesi , gli respinsero , e 
ne fecero. una terribile carneficina. Il terrore si 
ìj-)arse allora nell’ armgta : i fuggitivi strascina- 
vano seco que’ che venivano in loro soccorso , 
e prendendoli per nemici con esso lor si azzuf- 
favano.; la densità delle tenebre impediva di di- 
stinguere r amico dall’ inimico 5 e que’ che di 
chiaro giorno si sarebbero scambievolmente soc- 
corsi , si uccidevano nel bujo. Si accrebbe il di- 
sòrdine allorché il nemico scopr'i la parola di 
guerra degli Ateniesi nel tempo che essi non po- 
tevano riconoscersi. ,I fuggitivi si giilaròno da- 
gli scogli , e molti rimasero iufrauii nella cadu- 
ta ; altri errarono sbandali nella campagna e nei 
boschi , e fùrotio il giorno dopo trucidati dalla 
cavalleria nemica che gl’ inseguiva-. Gli Atenie- 
si perderono due mila uomini in questa balta- 
{^ia,e molte armi gittate qua e fa da’ fuggitivi 
][)er salvarsi più facilmente. 



, io.kCps'i furono annicliillate le,lf}sii'gliicro spe- 
x&i\ie che gli Ateniesi avevano cou^ep^ito all’ ar- 
rivo, di Demostene. (Filippo, aveiioo tosto corsa 
la Sicilia^, e latta leva di troppe fresche , ac- 
quislò sopra glj Ateniesi u.ua' lalq^ superiorità, che 
questi, che ^orìoscevnno nop ..essere in .sii^qa^ipne 
di fargli houle , risolverono di abhiiudnuarò 
spia, e di .loruarseue. Ma nieàire erano, per iin- 
harcarsi di nascosto all’jniniico il £|uale non 
poteva supporre che abbanJpnassero sì presto la 
Sicilia 5 Ja luna si eclissò. JNon essendo allor 
Itola la cagione di questo féiipmeuo , ne, trasse- 
FA degli auguri funesti. Et;a costume in simili 
cpsi.idi sospendere per . tre giorni ogni impresa.. 
Ma. essendo sla ti ‘Consulta ti gl’indovini , dissero-^ 
secondo quel clie narra Tucidide che gli Ale- 
ftoD dovevano imbarcarsi, prima che fossefr 
rjO^ parsali, nove yolte tre giorni : qual numero 
eri| mister toso pel popolo. iNicìa , ripieno di scru- 
poli^ -e dominato dalla superstizione., e da un 
puerile rispetto per questi, ciechi interpreti del- 
la yolontìr degli Dei, -dichiarò che aspetterebbe 
lei Trivohizione intera della I.una , .e^ che non si 
pprrobbe alla vela prima che non ricorresse il 
giorno stesso nel mqse seguente. 

• Informati i Siracusani del progetto stabilito 
degli Ateniesi di parure, fissarono di non lasciar- 
lo eseguire tranquillamente, d' opporsi, alfa loro 
ritirata di tagliarli in pezzi , o di obbligarli ^ 
rendirsi prigionieri di guerra. .Con queslMdea at 7 
taocarono 'inaaa.édialamente le loro triuciere., e. 
iSpartacoBO ua leggiero vantaggio. 11 giorno dq.r 
po fiQdovatouo rallaoQO ed anche con sellanlaT 
sei. gaUece ide assalirono otiaotasei degli Ateuiesi» 
Dopo un "conibaiiimca'o ostinato , gli Ateniesi 
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vinti perderono di ciotto vascelli , che forono pre- 
si dal nemico. Eurlmedonte che comandava y iu 
ucciso. ■ ' ' ~ 

li. Per impedire la loro fuga per‘marsf, i 
Siracusani chiusero l’ ingresso dei porlo , cheera 
largo cÌQ<]uefcento passi ; vi posero attraverso dei . 
vascelli, che tennero fermi con ancore e 'catene 
di ferro:' e si prepararono nel tempo stesso a‘ 
combattere , nel caso 'che gli Ateniesi avessero . 
il coraggio di tentare nu’ altra battaglia. Veden-< 
dosi questi così rinchiusi , nà potendosi procu- 
rare i viveri necessari-^ poiché ii nemico era pa- 
drone del mare , furono forzati di nuovo ad az-^ 
zafdare su quest* elemento au' altra -battaglia: I 
capi dell’ armala posero in uso tuttala loroel»- 
quénza per animate i loro soldati ; ma il potenv 
te motivo erano le circostanze in cui si irora-i 
vano ,, poiché dall' esito del combattimento 'di* 
pendeva non solamente la lor vita e la lor li- 
oenà , m» ancora la sorte della loro patria. Que-* 
»ta battaglia non fu meno sanguinosa e ostinata 
delle precedenti. Giunti gli Ateniesi all’ entrata-- 
del porto , s’ impadronirono faciliaente- del- pri- 
mo Vascello al quale si* accostarono ^ raa-qutfn- 
do tentarono di rompere la catena , l’ inimico: 
si presentò' da tutte le parli. Essendo -rinchiùse 
circa dugento galere in un piccolo spazio , -la 
confusione era inevitabile , e i vascelli non po- 
tevano» avimzare nè retrocedere senza ricomin- 
ciare. F attacco. La manovra era difficile , e s\ 
urtavano frequentemente. Gli Ateniesi furono as-i 
saliti da una pioggia di pietre , contro le qua|4^ 
non potevaho difendersi ehe> laneàando dardi 
frecce, delle quali il. moto de’ vasceHi stoi4^V» 
)a direzione ■ mentre il nemico lantùti^a 
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Bs 90 .' Arisfoné di Corinto aveva diretta la - 
condotta de’ Siracusani. L’ infanteria grave ala» 
aiese volle correre ali’ arrembaggio onde .jcom« 
battere:, còrpo a corpo : ma mentre si arra.rripi- 
cavano i soldqtti da una parte, le galere si sco- 
stavano dall’altra; talmente che due o ire va- 
scelli essendosi incrociati , ne r Sullo una gran 
conlìisione. Aggiangasi a ciò che lo strepito del- 
le galere che si urtavano , le grida -de’ vincitori , 
i lamenti de’ vinti ^ impedivano che si ascoltas- 
se il comando degli uffiziali. Bisognava che gh 
Ateniesi si -aprissero con la forza una strada , 
per assicurare il loro ritorno alla patria ^ il ne- 
mico faceva ogni sforzo per impedirlo , ed ot» 
tenere^nna compiuta -vittòria. Le due armafedi 
terra, poste in ordine di battaglia su le due ri- 
ve , me erano spetlalriei , come pure gli abitai)* 
ti della città saliti sopra le mura. Essendo .la di- 
stanza poco consid-erabile', vedevano tulio ciò 
che seguiva , non' però tranquillamente. Le lóro 
gridaad ognLraovin>ento mostravano B-inleresse 
che prendevano all’esito della battaglia, i lorp 
timori , le loro speranze , la lor gioja , il loro 
dolore : stendevano le mani verso i soldati per 
animarli; ora le innalzavano al cielo per implo- 
/rare il soccorso e ia proiezione degli Dei. Fi- 
nalmente la flotta ateniese, dopo una lunga e 
vigorosa resistenza , fu disfatta e spinta contro la 
^ riva* I Siracusani dalle muri, testimoni della vit- 
toria de i loro conopatriolti , scoppiarono in un 
grido di gioja che annunziò una tal nuova alla 
città. I viocitori fecero vela verso Siracusa , e 
VU^lz^iÌp ^u,n 'trofeo ; mentre gli Ateniesi era- 
so^tgimente abbattati , che non ardivano'di chie- 
der la licenza di rendere gli ultimi uffici a i 
compairioui loro rimasti uccisi. 
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Non rimanevano' a questi che due’e5pè(Ke«fi,» 
tentare una seconda volta it passaggio i co’-loro 
vascelli e i Joro^ soldati , il cui numero era suf- 
ficiente ; oppure abbandonare la loro flotta al 
nemico e ritornare per terra. Demostene lodò 
'il primo espediente? ma i soldati erano talmen- 
te ‘inlimidili dall’ ultima loro sconfitta ; che non 
'ardivano azzardare altro combattimento navale. 
Si'adoflò diroque il secondo, e si eonveuiie di 
porsi in cammino nella notte , per nascondere 
al nemico là via che avessero tenuta. Incresce- 
va ad Ermocrale generale dei Siracusani che 
sospetta và questo disegno., di lasciar partire un 
corpo coM considerabile (rjuàsi quarantamila uo- 
mini) , che avrebbe potuto' fortificarsi iu qual- 
che parte dell’ isola , e rinnovare la guerra. Com- 
prendeva pérò che sarebbe' impossibile d’ itnpe- 
^riare i Siracusani a opporvisi la notte Stessa , 
'Miotitrc r,elebruvano feste in onore di Ercole per 
le vittorie oll'enule. Si servi du‘?R]ue di Uno stra- 
tagemma. Ordinò ad alcuni cavalieri che p.s- 
Savano per fautori degli Ateniesi , di dire a l\ì- 
’cia che appettasse la punta del giorno per tncl- 
"lersi in .càmn'iiuo , perchè i Siracusani avcvati o 
leso loro un' imboscala e si erano impadroniti 
di talli i p issi.' ‘ ^ 

Nicia fu cos'i semplice , che prestò fede A qtfé- 
sl’ avviso ? e noti solamente differì la , partenza 
alla manina seguente , ma lasciò passare ancora 
tulio il giorno , onde dar tempo a i suoi solda- 
ti di prepararsi al viaggio , e poter portare se- 
co loro lutto (picdlo ciré era' necessario ' per là 
sussistenza. Questa dilazione fu lóro 'fatale; poi- 
ché la malliua ririMuicO s’impadronì dell’ Usci- 
te di facile accesso, difése i posti guadabili dei 
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fìami , ruppe i ponti , e sparse qua e là de’ di- 
slaccamcnii nel piano; cosicché non vi era una 
strada in, cui*gli Ateniesi ùon fossero obbligati 
a combailerè. ’ ‘ ’ . 

Tre giorni dopo la battaglia si posero in 
marcia eoa idea di ritirarsi i» Catania, La loro 
armata ^era- divisa in du-e-corpi, disposti •‘l’ uno 
e 1’ altro in forma di falange; il primò era'^o- 
mandato da Nicia , e il secondo da Demostene ; 
nel centro stava il bagaglio. Si avanzarono così 
per molli giorni , vessati continuamente dal ne- 
mico che inquietava la' loro retroguardia , lan- 
ciando su loro dardi e frecce ; ma , volendo e- 
vitare la battaglia ; si ritirava quando gli Ate- 
niesi si rivoltavano per combattere. ' ' 

aa. Vedendo ogni giorno diminuire il lóro 
numero^, e trovandosi in un’ estrema penuria di 
viveri , cangiarono il loro piano , e in vece di 
continuare il loro camraiuo per Catania , si 
diressèro a Camarina e a Gela. Siccome csesrui- 

o 

rono questo progetto nella notte , si sparse una 
tal confusione , che quelli che formavano la re- 
troguardia sotto gli ordini di Demostene , furono 
separali dal prìncipal corpo delle truppe , e si 
trovarono smarriti. I Siracusani comparvero il 
giorno dopo , gl’ invilupparono ; e quantunque 
gli Ateniesi combattessero con un valore incre- 
dibile , vedendo uulladimeiio che era impossibile 
salvarsi , firrono obbligati a rendersi prigionieri 
di guerra , colla sola condizione che non sareb- 
bero condamrali a morte , nè ad una prigione 
perpetua. Circa seimila uurniuì si resero in que- 
sta guisa, 

i3. Frattanto Nicia coliniiava la suajn.ir- 
cia , e guadalo il lìurae Erineo , si accampò 
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sr,jt|,\a una montagna , dove 11 nemicai’ atlaccò , 
e.grioiimò di anendersl imitando r esempio di 
'Demostene. ‘iSIicia non poteva da^iriucipio cre- 
dere ciò che gli sì narrava del suo collega* e 
però dimandò che gli fosse permesso d’ inviare 
un cavaliere per informa-rsi della yerlla acquan- 
do seppe che la nuo-va era pur troppo vera , 
ofTi'i di pagare tulle' le spese della guerra , pur- 
fhè si lasciassero partire tutte le sue truppe dall’i- 
sola senza inquietarle. Ma questa . proposizione 
in rigettala ìrnmedialamcnle , e seguita da un 
attacco improvviso. Benché ^icia sì difendesse 
durante la notte , continuando il suo camino 
verso il fiump Asinaro j niilladimenp fu viva- 
mente stretto dai Siracusani , che precipilarooo 
iiéir acqua una parte degli Ateniesi, mentre 
i’ahra'.vj si gettava vólontariaraente per esiin. 
gnere la sete. Vi In una grande strage. Vedendo 
rficia che non rimaneva più speranza , fu co- 
stretto a 'rendersi ', con la sola condizione che 
Gilippo farebbe cessare il combattimento , e tir 
sparmierebhe gli Ateniesi. Qnesl’ultima condizio- 
ne fu è vero adempiuta; ma Nicia e Demost»- 
ne , dopo essere stati battuti pubblicamente’ con 
le verghe , furono cond.annaiì a morte ; prova 
convincente della barbarie di quel tempo. Que- 
sta crudele esecuzione eclissò, tutta la gloria che 
i Siracusani avevano acquistala ceu la difesa 
'•della loro città , e con le loro vittorie. 

Si deve però confessare che Gìlippo , ed- an- 
che alcuni Siracusani , fecero lutto ciò che 
•per loro si poteva onde salvare ì due generali 
ateniesi ; ina il popolo , eccitato dai suoi ora- 
tori , e sopra tutto da Diocle, uno de' princi- 
pali' fra loro, voleva delle vittime illustri. La 
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sorte di Nicia e pm deplorabile , perchè era 
nolo per la sua .dolcezza e umanità : e benché 
comandasse questa spedizione per ubidire a i 
SUOI concittadini , aveva fatto dal canto suo oenì 
sforzo per impedir che si facesse. Demostene 
godeva di una tale stima , che il celebre ora- 

Rinchiusi furono i prigionieri nelle carceri 
eli òiracusa, dove molti perirono di necessità 
e per li pessimi trallamenti. Quelli che sopprav- 
vissero furono m seguilo venduti come schiavi : 
e SI resero talmente cari a i loro padroni con 
una condotta prudente e modesta , che molli 
ottennero la libertà. Altri ne furono debitori 
al talento che possedevano di recitare le più 
belle scene delle tragedie di Euripide, per le 
quali 1 Siracusani erano appassionali. Riiornair 
alla patria, ringraziarono questo poeta come loro 
liberatore , e gli fecero nota la stima in cui si 
tenevano i suoi versi. 

Erano gii Ateniesi si poco preparali alla nuo- 
va della loro sconfiita,o per dir meglio , erano 
cosi persuasi del contrario , che condannarono 
a morte quello che loro la recò. Ma nulla sor- 
passo il dolore e la disperazione che provarono 
quando seppero che le cose erano ancora peg- 
giori di quello che loro era. stalo narrato. Non 
erano mai stati ridotti in una situazione più 
deplorabile j non avendo più nè cavalleria , nè 
infanteria , nè danaro , pè vascelli , nè marinaru 
In una parola , "erano abbattuti di tal ih^niera 
elm temevano ogni momento che i Siracusani 
nell impeto della viUoria venissero, ac ompa- 
gn^li dagli alleali, a congiungersi alle ^truppe 
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del Peloponneso, per investire’ Alene per mare 
e per leira. Cicerone ebbe ragione in- seguito 
di dire , che il porto di Siraóusa era uno sco- 
glio , contro il- quale la flotta di Atene non meno 
che la sita gloria aveva naufragato. 

Pure gli -Ateniesi ripresero insensibilmente 
coraggio ; radunarono da ogni parie del danaro 

f ier fabbricare nuovi vascelli 5 si resecarono tutte 
e spese superflue j si ■' stabilì un consiglio di 
vecchi , per discutere qua!unque proposizione 
prima che fosse recala ali’ asseinplea del popolo. 
In una parola, no^ trascurarono nulla di ciò 
che poteva ristabilire i’ loro affari,*© almeno 
impedirne la rutna.''Ma nulla potè render loiO 
il primiero splendore: e contando da quest epoca^, 
gli Ateniesi non offrono più lo spettacolo brillante 
che ci han fino ad ora presentalo. Non li vs- 
dremo più iu seguito avere la superiorità ti 
nelle arti ^che nella guerra ; es<er maestri di 
cultura , d’ uroanitù , di' filosofia alle vicine 
nazioni ; ed aspirare a stabilire un impero che 
avrebbe destali i timori de’ popoli che li cir- 
condavano. 'In vece di nutrire speranza di con- 
quistare i loro.''vicini , si posero sulla ditensiva ^ 
in veee di dirigere i consigU pubblici ^ esser 
capi della greca confederazione , doverouò con- 
centrare tutta la loro attenzione a i loro dorù^- 
«ici affari. Divennero , per cosi dire , escori , 
sparirono agli occhi dell’dstoria , mentre il rtWnie^ 
di altre nazioni , fino allora incoguito > comin- 
ciò a rendersi celebre. / - ' ? 

14.“ In uno statò di cose così deplorabile ^ 
Alcibiade cercò di far ritorno alla patria, pur* 
cbè ramministrazióné della repubblica fosse con- 
fida la a mani po.ienli , e '*^1011» da q'.fdlé dej 
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popoVaccio che I’ avava handito. Por impegnare 
i'-suoi coinpatriolti ad acceltare- queste propo- 
sizioni, odVi non. soli! mente la- proiezione di 
Tisaferne , luogo-leneule del re di Persia, presso 
cui si era ricoverato , ma quella dello stesso re, 
se -volevano abolire il governo demotratico o 
popolare; poiché, diceva, il re avrebbe naag- 
gior fiducia negl’impegni che centra esse con 
la nobiltà , che in quelli formati con la plebe 
sempre capricciosa ed inquieta- Quegli che si 
oppose con più vigore al suo ritorno, fu Fri- 
nico, uno degenerali, il quale per compierei 
suoi progetti, scrisse ad Astioco generale spar- - 
lano , e lo prevenne che Alcibiade faceva ogni 
sforzo perchè Tisafei'ne prendesse a cuore gli 
ttCfari degli Ateniesi. Offerì di abbandonare in 
SCO potere 1’ annata e la flotta ateniese. Ma que- 
sta perfidia fu scoperta por la buona intelligenza 
che'passava tra Alcibiade • Astioco; e Frini- 
co^. spogliato della sua carica, fu in seguito 
pubblicamente fatto morire. 

. i5. Gli Ateniesi vollero far la vamzione 
nel governo proposta da Alcibiade. Si cominciò 
con abolire la detnoctazla in molte piccole cit<« 
.tà j e tosto Pisandro stàbili audacemente la ri^ 
forma nella stessa Aiene^ Per dare un nuovo 
sistepia^al governo, fece nominare dieci com- 
missari rivestiti di un. assoluto potere. Dovev-ar 
no essi in un tempo, prefisso render conto al 
popolo^ di ciò . che avessero operato. Spirato qual 
lerm.iue , si convocò un’ assemblea generale, ia 
cui sì ^stabili che ognuno potesse fare quelle 
proposizioni che gii paressero più conveniente, 
senza correre rischio d’ essere accusato o con- 
dannalo a qualche pena per avere infranta la 
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Irpge. Si decretò tosto IVezione di un nuovó con- 
sij'lio , con pieno potere di amministrare i pub- 
blici affari e di scegliere nuovi magistrali. Si 
elessero cinque presidenti , che nominarono centi 
cittadini? nel i.umero de’ quali erano pur essi. 
Ognuno se ne associò tre altri , il che formò 
un consiglio di quallrocentò , nel eguale risiedeva 
la suprema autorità. Ma per tenere a bada il 
popolo sotto r apparenza di un governo demo- 
cratico , mentre si stabiliva una perfetta oligar- 
chia , si fissò che i qualtrpcenlo convoefaereb- 
hero cinquemila cittadini , quando lo credessero 
necessario. Le assemblee del popolo si fecero 
.secondo il solilo ; ina lutti gli oggetti che vi si 
Iraltayano eran prima stati discussi dal consiglio. 
In questa guisa gli Afeniesi perderono loro 
libeii'a, dopo averne goduto per quasi un se^ 
colo, dalla fine dellsr tirannia dei Pisisir^tidi...^ 
i6. Approvato senza ostacolo questo decreto, 
r assemplea si disciolse ; i quatiroceuto , armali 
di pugnali e accompagnali da duecento giov'atii , 
entrarono in senato . e forzarono i senatori' a ri- 
tirarsi , dopo aver- fatto lor pagare gli arretrati 
•<]i cui erano creditori. Elessero i nuovi" magi- 
- jtrali , osservando le solile regole. Non credè- 
Tono 'Opportuno di richianiare i banditi ,• per 
Hon autorizzare il ritorno ^di Alcibiade, di' coi 
temevano lo spirilo inquieto ; si sarebbe in fatti 
reso ben presto padrone del governo. Abusan- 
do del loro'polere in una maniera tirannica , 
condannarono a morte molli cittadini , esiliandone' 
^ihri , e confiscando impunemente i loro beni. 

que’ che osarono d’opporsi a questa va- 
riai ioni’, ‘t- oppure dolersene, furono sotto falsi 
preiesti uccisi 5 il che inlimoii quelli che vo- 
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levano cbiederne gìufstlzia. I quattrocento , qnal-' 
che tempo dopo il loro stabilimento , mandarooa 
dieci deputali a Samo , per otténere^daU’ armala ' 
l'approvazione della loro condotta ; ma questa 
protestò contro tali alti violenti ; e , ad iasinuazio- 
ne di Trasibulo , richiamò Alcibiade, lo creò 

f enerale , con pieno potere di far vela verso il 
*ireo , onde distruggere questi nuovi tiranni* 
Non volendo però Alcibiade operare temeraria- 
mente cosa alcuna , andò a trovare Tisaferne , 
gli manifestò la plenipotenza di cui era rivestito 
per trattar seco da amico o da nemico.; ai ser- 
vi iu tal gui^ di Tisaferne per imporre agli 
Ateniesi , e di questi per leucr 1 ' altro io 'rii> ' 
spetto. I quattrocento inviarono A Samq amba* 
sciatori per giuslidcarsj j ma f* armata era sul 
punto di ucciderli , e persisteva nel suo disegno 
sópea il Pi reo , quando Alcibiade vi si oppose 
aperiàment? , e salvò la repubblica. 

.Q^ueste variazioni che si facevano io Alene, 
vi suscitarono delle, turbolenze e delle fazioni. 

1 quattrÒcenlo- pensavano più alla propria sicu« 
rezza die a far la guerra 5 e per meglio riuscirvi y 
fortificarono quella parte del Pireo che da, en- 
trala al porto , e risolverono d’ in.troducre piut- 
tosto gli Spartani , che esporsi al furore de* loro 
pompalriolti. OH Spartani profittarono di questa 
dccasiune per porre alla vela circa quarantadue 
galere , comandate da Egesandride : e .gli Ate- 
niesi , con treuiasei vascdii , guidati da Timo- / 
care , furono forzati a combattere j ma perde- 
reno Una' parte della lorp flotta, e il resto fa 
disperso ; aggiungasi a ciò che tutta 1’ Eube’a , 
eccétlua'to Orco, si rivoltò contro gli Ateniesi. 
17. Queste disgrazie rccaioao T ul|imp colpo 
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al potere de’ quoti foóénlOv Gli Ateniesi, li depo- 
sero i*nmedialamenle come autari.delle loro ca- 
hmit'a. Alcibiade fu iiBaniipamenie richiamato , 
e eollecilato -con calore a venire con- prontézza 
in soccorso della citta.' Ma pensando, c^li , che 
se tornasse tosto ’in Alene , avrebbe dovuto it 
suo richiamo al favore e alla pietà del 'popolo , 
stabili di rendere il suo ritorno glorioso e trìon. 
fan^e , e con qualche azione sir-epiiosa di far- 
sene hierilevole. 

. ' Gon quest’ intenzione abbandonò Samo con uq 
picelo! numero di vascelli ,:e incrociò fra le 
ìsole di Cos e di Guido. Avendosapulo -ehe Min. 
darò', ammiraglFo spartano', aveva fatto vela ver- 
so 1’ Ellesponto ^ è che era seguitato, dagli Ate- 
■ niési , prese -per andare fn loro soccorso quella 
strada , q giunse felicemente co’ suoi diciotto va- 
scelli al momento in cui le flotte erano presso 
Abido impegnale in un combattimento , che du- 
rò' fino alla notte, senza alcun vantaggio da ùna 
pane"o dall’ altra. 'Il suo'arrivo rianimò It co- 
raggio degli Spartani , che le credevano loro ami- 
co. Ma Alcibiade, inalberando bandiera atenie- 
si sopra Ja galera capitana , si scagliò contro lo- 
ro , li pose in fuga 'colò a fondo molti de’ lo- 
ro vascelli , e trucidò molli dei loro soldati che 
si. erano gitlati annoto per salvarsi.' Dopo aver 
preso trenta galere, e ricuperale quélle che ave- 
vano perdute , gli Ateniesi inalzarono un trofeo. 
" i8. Dòpo questa vittoria Alcibiade andò a 
trovare Tisaferne 5 ma era brn lungi dalV aspet- 
tarsi r accoglienza che gir fu fatta. Questi lo 
hrprigionò , e ben custodito lo mandò a Sardi» 
dicendo che aveva ricevuto ordine, da! suo ré di 
far la guerra agli Ateniesi.- Ma il vero motivo 
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era dio temeva di essere accusato da quelli dd. 
Peloponneso , e credeva potersi discolpare con 
questa irrgiusirria. Trenta giorni dopo , Àlcibia» 
de fuggì da Clazomene , e raggiunse tosto la dot- 
ta del Peloponneso , che stava ali’ ancora iininn- 
zi al porlo di Cuiuo. Con venti de’ suoi miglio- 
ri vascelli inseguì i nemici che abbandonavano 
le loro galere, e ne uccise un gran numero. 
Gli Ateniesi presero la floUu nemica , e *8r re- 
se:o padroni di Cìzico. M'iigimi , generalcde i 
Lacedemoni , fu trovato fru-i moni. . : ' . ' ' 

Ben sapeva Alcibiade 1 ’ uso che doveva fare 
del riportato vantaggio. Alla lesta de’ suoi vii*» 
toriosi soldati s' impadronì di molte citta che si 
erano ribellate' dagli Ateniesi. Galoedonia , Selrra* 
hr:a , Bisanzio' furono fra queste. Marciava di 
vittoria in vittoria •, e P oggetto de’ suoi- desideri 
pat’eva che fosse -.di mostrarsi a i suoi c^tnpà* 
irioUi , 'tal che la sua presenza fosse un trionfo 
pe’ suoi amici , e un insulto pe’ nemici. Fecerva-i 
. la verso Atene; ed oltre i vascelli che aveva ri- 
coperto di scadi e di spoglie nemiche di ogni 
genere , lo seguiva un gran minierò dì galere rii 
trionfo. Spiegò pure gli ornameutì di quelle che 
aveva bruciato, che erano io maggior miinerot 
Tutto questo corteggio ascendeva a dugentd ras.# 
celi. ■ . 

19. Si racconta che 'Alcibiade , tri flettendo a 
ciò'^ che si era fatto contro di lui , all’ approssi- 
marsi al porto fosse sorpreso da terrore , e te- 
messe di abband.Miare il vascello , fino che nóó 
ebbe veduto un gran numero de’ suoi parenti 
ed amici che er.tiio venuti per riceverlo , e lo 
scongiuravano di por. piede a terra. Dopo sbar- 
cato , 'la* inoitiiudiue che seguiva i suoi passi, 
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lo esaminava, si affolla va ìiilorno di lui, Io sa- 
Jula va con grandi grida , e lo coronava di ghir- 
lande 5 ricevè tali compii mentì con gioia , «pri- 
mendo il desiderio che nutriva di essere assolu- 
to , ed ottenere da i sacerdoti una solenne ritrat- 
tazione della malediziotte pronunciata già con- 
tro di lui.- . ( 

. ao.. Malgrado questo trionfo , la potenza di 
Atene più non esisteva; la forza del governo era 
annientata, e Tamore istesso della libertà pareva 
esftnpersi. La plebe desiderava ardentemente che 
Alcibiade fosse rivestito di .un potere sovrano 
e che gn si desse tay antorita , da non più te^ 

mere la pwsecuzioni deir invidia^ Mala parte 

sana dei citlàdiai non -era xos'i premurosa uè si 
poco misurata nell’ espressioni della sua ricono- 
?cema. Si limitarono a nominarlo generalissimo 
®- ®‘ **"™®te. .Gli si accordò ciò che dimandava, 

C gli furono dati per colleglli quei generali che 
gradiva. Fece -yela con cento vascelli., e si di- 
resse verso l’ isola d’ Andros , che si era ribel- 
lata. Avendone so^iega ti gli abitanti , parli per ’ 
Santo con I iiiieozioiie rii fare di questa città il 
teatro ^ila guerra. Intimoriti da i suoi felici 
successi i Lacedemoni , scelsero un generale de- 
gno per ogni riguardo di essere il suo antago- 
nista. Lo trovarono in Lisandro che , sebbene 
«vcMe- avilto il natale da ‘una delle più cospicue 
famiglie^, era dal a sua infanzia’ assuefatto, alla 
mtica , e appassionato seguace de’ costumi e dl^- 
M discrpUiia del Suo 'paese. Pieno di valore-, 
ambizioso , circospetto , era nel medesimo lem- 
po destro -astato e ingannatore. Questo ultimo 
viiior lo dominò talmente nel corso della sua vi- 
ta , che si diceva di lui che teneva a bada.i 
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fanciulli con gli aliossi , e gli uomini co’ giura- 
menti. Una delle sue massime era, che non po- 
tendo servirsi della forza del leone , bisognava 
far uso dell’astuzia della volpe. Avendo condot- 
ta la sua armala a Efeso , Lisandro fece^ unire 
tult’.i vascelli da trasporlo , o formò un catitid* w 
re per costruire, delle galere. Rese il porto libo- 
ro a i mercanti , incoraggiò e protesse il con>> 
mercio , e gillò. i fondamenti dj- quejlo splendo- 
re e di quella magnificenza cui pervenne in se- 
guito Efeso. Avvertito che Ciro, figlio del re 
di Persia , era a Sardi , gli fece una visita , e 
si lamentò della condotta di Tisaferne , la di cui 
furberia^ diceva egli , nuocerebbe ad ambe le 
parti. Disposto Ciro' ad ascoltare le doglianze 
contro Tisaferne, di cui era inimico personale, 
secondò le mire di Lisandro, e aumentò a soo 
suggerimento la paga dei marinari ; il ch(j pro- 
dusse un favorevole effetto , abbandonando 
mobi di essi gli Ateniesi , poiché lai sorta di 
gente, senza imbarazzarsi molto qual fessela cau- 
sa più giusta , pasitiva d^ quella parte dove era 
meglio pagata. 1 Lacedemoni q’ ebbero .cosi un 
gran numero. 

Questa non fu però la sola disgrazia degli A te* 
niesi. Obbligato Alcibiade d' abbandonare la flol- 
la per far pagare le coiitribuzir.ni , ne diede i^ 
comando ad Antioco , proibendogli di coriibat- 
lere nella sua assenza 5 ma questi , volendo dt- 
stingnsrsi con qualche azione strepitosa avanti il 
ritorno di Alcibiade , fece vela verso Efeso , e 
provocò infogni guisa l’inimico a combattare. 
Lisandro, si contentò da principio di staccare po- 
chi vascelli per respìgnerlo ; ma avanzandosi al- 
I cune galere Ateniesi per soegorrere Antioco , *o- 
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pravY^nneFO ptjre altri vascelli dalla parte dei 
Lacedetnorii , talmente che le due dotte compar- 
vero , e il combaltimenlo fu generale. Dopo una 
lòtta violenta, Lisandro ottenne vittoria , avendo 
ucciso Antioco , e preso quindici galere atenie- 
si. Invano Alcibiade corse in apMo de’ suòi anài- 
ci , invano offri di nuovo baltaglià. Lisandro era 
troppo’ prudente per compromettere la gloria che 
aveVà acqùisìata. 

21. Quest’ infelice successò nacque alla ripu- 
tazione di Alcibiade, benché fosse la sua glo- 
ria stessa che gli nuoceva. Una lunga sèrie di 
vittorie aveva fatto credere che Alcibiade riu- 
scirebbe in qualunque impresa che itUraprendes- 
SP. Si dubitò della Sua fedeltà, e fu privato dei 
comando. 

‘ 22. Circa' il medesimo tempo Callicratida fu 
eletto successore a Lisandro, che aveva già co- 
mandalo mi anno. Questo generale eguagliava il 
suo predecessore in coraggio , e lo superava in 
gfùslizia 'e' probità. Franco quanto era 1 ’ altro 
dissimulato init^aprese apertamente 1’ assedio di- 
-Meiimna nell’isola di Lesbo , che prese d’ 
salto. Minacciò di fare abbandonare il mare a 
Conone , successore di Alcibiade ',' l’ inseguì in 
conseguenza nel porlo di Milileiiecon cento set- 
tanta vascelli-5 ne prese trenta, e I’ assediò nel- 
la città , alla quale intercettò tulli i vfveri. Ol- 
tre dodici vascelli che recavano a Cgnone soc- 
corso , ne preso altri dieci. Sentendo che gli Ate- 
niesi avevano messo- alla vela tutta da loro Gioi- 
ta , consisti n le in cento cinquanta vascelli , ne 
lasciò cinq'iiauia de’ suoi avanti a Mitilene ,-6 an- 
dò lo IO iricputro con cento venti galere alle Ar- 
ginuse vicino a Lesbo. II. suo piloto lo consi- 
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gliava a ritirarsi per la superiorità del nemico 5 
ma ei gli rispose che Sparla dopo la sua morte 
non per ciò sarebbe meno abitala. Il combatti- 
mento s’impegnò rininedialainente, e continuò db 
ambedue le parli con eguale l)ravnra , fino a che 
il vascello salito da Callicr/lida fu colato a fon- 
do mentre assaliva il nemico ; gli altri presero 
la fuga. Gli abitanti del Peloporinesso perderono 
chea settanta vascelli ; gli Ateniesi venticinque 
con la maggior parie del loro equipaggio. 

I generali ateniesi , anzi ebe essere ricompen- 
sati per la vittoria ottenuta , furono severamente 
puniti , col pretesto che non avevano adempito 
al loro dovere. Erano accusati di non avere ope- 
ralo tulio ciò che potevano , per salvare que’ che 
si erano annegali. Furono , carichi di catene , 
rimandati ‘in Alene, per rispondere a tali accuse. 
Allegarmi essi in loro difesa che inseguivano 
allora 1’ inimico , e che avevano destinali alcuni 
Ateniesi per soccorrerli , e particolarmente Te- 
ramene , nuo de’ loro accusali ri ; ma“ che una 
tempesta aveva impedito 1’ esecuzione de’ loro 
(■rdiui. Questa difesa parve cos'i convincente , 
òhe molli degli spettatori si olFrirono d’ esser 
mallevadori agli accusati *, ma in iln’ altra as- 
semblèa i sediziosi incussero tal timore ai giu- 
dici , che Socrate fu il solo che avesse il co- 
raggio di dichiarare , che non farebbe mai cosa 
che fosse contraria .'die leggi , e in conseguenza 
negò di deliberare. Dopo un lungo contrasto , 
otto dei dieci furono condannati, e seia morte, 
he! numero de' quali era Pericle liglio del gran- 
d’ iioiiio di questo nume. Egii sòsienne , thè 
non aveva trascuralo cosa .'dcutià per salvare 
diir aèqua i suoi compatriolli', e che, se vi 


ì i6 

era alcuno colpevole, era questi Teramene , che 
aveva ricevuto per ciò gli ordini oppoituiii , e 
trascurato di eseguirli; ma che non poteva però 
accusare neppiir costui , mentre la tempesta lo 
giuslificava abbastanza. Richiese che fosse loro 
accordalo un giornea, per difendersi ( favore che 
non mai si negava al colpevoli), e che fossero 
giudicati ognuno separatamente ; disse clic non 
si doveva precipitare un giudizio in cui erano 
interessati i principali cittadini j che sarébhv 
stato in qualche modo un accusare gli Dei , rer>* 
dcndoli responsabili delle tempeste e degli ele- 
menti ; che senza la più nera ingraliduline noi 
si poteva condannare a morte quei vincitori , 
a’ quali si dovevano le corone e i trionfi , ne 
abbandonare in preda a’ loro invidiosi nemici i 
difensori della patria ; che operando in tal guisa, 
)l loro iniquo giudizio sarebbe stato seguito da 
un lungo ed inutile pentimento , accompagnato 
da’ piu fieri rimorsi , e die sarebbero rimasti 
conerti di eterna vergogna. 

Nel numero degli accusati vi era DIomeclonte , 
uomo commendabile pel suo valore e per la sua 
prohitù. Prima del supplizio chiese di essere udito. 
« Ateniesi , disse loro, io desidero che il gio- 
« dizio che avete pronunziato , non cagioni la 
« sciagura della repubblica ; ma io debbo do- 
« mar.dap-i una grazia pe’ miei colleglli e per 
« me; ed è di adempiere con gli Dei' a’ voti 
« che noi lacenimo per voi e per noi , giacché 
« non li potremo adempiere noi medesimi. Al 
« loro soccorso implorato prima della battaglia , 
« noi siamo debitori della vittoria. » Questo re- 
ligioso discorso fece prorompere in pianto lutti 
ì buoni ciliadiui. Vedevano con sorpresa lauta 


moderazione In un Infelice ingiustamente condtin- 
nato a morte , che si mostrava unicamente oc- 
cupato di quello , che la sua ingrata patria do- 
veva agli Dei per la riportata vitlfjria. 

a3.® Questa serie d’ingiustizie e d’ ingratitadini 
diè r ultimo crollo agli Ateniesi. Lol’arono ar>- 
cora qualche tempo dopo la sconfitta data loco 
da ì Siracusani j ma la loro caduta precipit:^ 
va rapidamente, quantunque sembrasse clié fossero 
4-diG,C, ritornati in braccio della vittoria. Gli 
4o5. Spartani dopo 1’ ultima disfatta ri* 
corsero nuovamente a Lisandro, sotto cui oon 
tanto felice esito avevano combattuto. Ripo- • 
sero in lui la loro confidenza , e lo stimola- 
rono con molto ardore al ritorno. Per incontrare 
fl genio de’ loro alleàli , e per ■ osservare nel 
medesimo tempo le leggi che proibivanodi con- 
ferire per due volte alla stessa persona il mede- 
simo onore , lo rivestirono di un titolo inferiore , 
ma nei medesimo tempo del potere di ammi- 
raglio. Lisandro fece vela verso 1’ Ellesponto , 
assediò la ciltò di Lampsaco , la prese , e l’ab- 
bandonò al saccheggio. Allo strepito di questo 
fatto gli Ateniesi che lo seguivano da vicino , 
si diressero a Olesle, di dove costeggiando an- 
darono ad aspettare l’inimico a Egospotamos, 
luogo che divenne -loro fatale. 

In quel luogo 1’ Ellesponto non giunge ad 
avere duemila passi di larghezza. Vedendosi le 
due flotte cosi vicine 1’ una all’ altra , credevano 
di riposare il resto del giorno , e di dar batla- 
glia al d iinani. Ma Lisandro nutriva altri pro- 
getti. Ordiuò a i marinari di salire i vascelli , 
e di tenersi pronti come se eìfeitivamenle aves- 
sero dovuto combattere il giorno dopo. Fece 


pure disporre in ordine di kallaglia suile’ rive 
d^l-mare 1’ armata di terra ., che doveva in si- 
lenzio aspettare i suoi ordini. Il giorno dopo , 
al nascere del sole , gli Ateniesi offrirono bat- 
taglia j ma Lisandro non giudicò a proposito 
di accettarla , quantunque i suo.i , vascelli fossero 
diligenlemeute disposti contro il nemico, Attii- 
bueudo una tal condotta, alla paura, o alla viltà , 
gli Ateniesi verso la sera si ritirarono ; e cre- 
dendo che non vi fosse verun pericolo , disce- 
sero sopra la riva per divertirsi , come se il 

nemico non si trovasse in quelle vicinanze. Li- 
sandro , avendo mandalo a spiare le loro ope- 
raziour, fu presto reso consapevole di tal cir-^ 
costanza. Per assicurarli maggiormente e impe- 
dirli di stare (in difesa , lì lasciò tranquilli an- 
cora per ire giorni. Gli Ateniesi offrirono di 
nuovo battaglia, ma Lisandro continuò a sfug- 
girla. - i 

1 ^. In questo tempo Alcibiade,,, clic dopo 

il suo esilio era sempre vivulo iu Iracia , e che 
conosceva meglio de’ generali ateniesi il carattere 
degli Spartani , e particolarmente quello di Li- 
sandro , gli avverti del pericolo che correvano , 
e offri loro di attaccare il nemico per terra 
con nn corpo di Traci , e di forzarlo cosi a 
combattere. Ma i generali ateniesi, gelosi del 
loro onore, e dubitando che in caso di uu fe- 
lice SQccesso Alcibiade ne cogliesse tutta la glo- 
ria , mentre all’ opposto sarebbe tutto iLbiasirao 
d'^una disfatta caduto sopra di essi , ricusarono 
non solo il suo soccorso , ma non vollero, neppar 
dare orecchio a i salutari>suoi av.vist. La con- 
seguenza di ciò fu , che Ja sera..del quintogior- 
no , mentre andavano errando qua e là sulla 
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l’iva, Li-satidro li àitaccò iruprovvi^menle;. preie 
con facililà la loro flolla , tranne otto galere e 
ir vascello sacro, si| cui Cònone ftiggi-coo £va'- 
gora., e si ricoverò presso Ciro. Questa fu una 
dèlie più felici ed abili imprese che ,sia;«tata 
(ramanduta da i fasti dell' istoria ^ mentrè neUa' 
spazio di un' ora Lisandro di è. terra ine a> u^a 
guerra che durava da veutiselte ^atmi , e cita 
8è8j{?^ lui pon- avrebbe.jnai avuto fùtie»*- 
JT II numero de' prigionieri ascendeva a. tremila j 
e la sorte che subirono è una prova funesta .^» 
i barbar-i coslnmì’’‘dì que' tempi ; mentre notici 
può negare che i Greci e i Romani , malgrado 
i loro progressi nell' eloquenza , nella , poesia-* 
nelle altre arti d’ immaginazione , iUon » fossero 
molto inferiori a' moderni , non solo nello stu^ 
dio della natura , ma nella urbanità > e »» titUo 
ciò che conduce ad incivilire lo spirilo dell' ao,r. 
mo. Questi disgraziati furono tosto messi a mo»^ 
te per ragione di rappresaglia ; mentre gli Atf* 
niesi .avevano gitiato in un precipizio tutto 1« 
equipaggio di due vascelli- spartani , e fatto' uq 
decreto di tagliare il poi ice della mano destra a - 
lotti i prigionieri di guerra , onde renderli ina- 
bili a maneggiare la picca , e servire soltanto 
da rematori. Filocle, principale autore di. 

&ta . barbara esecuzione e^i <juesto crudek»^l*>'. 
creto.,' essendo stato citate per giustificarsi 
spose con alterìgia. «Non accusale (1 popolo d'nn 
K' delitto del quale Voi nou siete giudici ; ma 
«.usate del dritto' che vi dà. la vittoria , a trat- 
« .(.aCeci in quella guisa che nei -vi. avremo^ 

« trattati' se fossimo stati: più forti, a Noq> ra 
salvate che Àdamanto , il qnaie si era opposto 
al decreto. ' . 
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A.diG.C. ^5. Gli Ateniesi rimasero costernati 
494* alla nuova della lorò sconfiita. Pareva 
loro (li vedere già Lisandro alle porle della cit- 
ta , e il loro timore presto si realizzò. Prima 
del suo arrivo aveva comandato a lutti gii Ate- 
niesi dispersi nelle differenti parli della Grecia, 
di rientrare nella loro citta sotto pena di morte. 
La sua intenzione era di prendere Atene per fa- 
me , come in fatti avvenne. Agide e Pausania , 
i due Re di Sparu , avendo assediata la citta 
per terra , mentre Lisandro ne faceva il blocco 
per- mare , gì’ infelici assediali furono ridotti a 
tale estremità , che dopo aver sopportato i più 
terribili mali, furono obbligali d’offrire ad A- 
gide r abbandono di lutto ciò che possedevano , 
eccettuato il loro porlo e la loro citta. Gli Spar- 
tani diressero con alterigia la deputazione al loro 
governo , e gli Efori ordinarono ai supplicanti 
di partire, e di ritornare con altre condizioni , 
se volevano ottenere la pace. 

a6. Finalmente 1’ ateniese Teramene intra- 
prese di concludere un trattalo con Lisandro. 
Dopo molte conferenze , che duraro o tre mesi ,• 
ricevè pieno potere di trattare a Sparta. Quando 
comparve davanti agli Efori con novo de' suoi 
eompalrioui , alcuni de^ confederati fecero ve- 
dere la necessita di" distruggere Alene, senza 
ascoltare veruna proposizione. Ma i Lacedemoni 
risposero, che non acconsentirebbero ’ giammai 
a rovinare una citta , che nelle circostanze piìi 
critiche aveva salvata la liberta della Grecb. 

dunque convenuto nelle seguenti condizioni : 
fa demolizione delle mura del Pireo, la conse- 
gna di lutti i vescelli , Iranne-dodici , il richiamo 
di tulli gli esiliali , e la couclusioue di una lega 
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offensiva e difensiva con Isparla ) che obbligasse 
a secondarla in tutte le sue spedizioni. 

27. Al. ritorno di Terameue gii fu doman- 
dalo come aveva potuto stabilire una convenzione 
così contraria alle intenzioni di Temistocle , "e 
acconsentire ad abbandonare quelle mura a co- 
loro contro i quali erano stali inalzali. « Io ho 
«, secondalo , rispose , le intenzioni di Temislo- 
« eie. Fece egli inalzare quelle mura per la 
« salute di Atene : e per la stessa ragióne ho 
« acconsentilo a permettere che si distruggano. 
tt Se le mura fanno la sicurezza di una citta. 
« Sparla , che n’ è priva , sarà senza difesa, m 
U na tale risposta non avrebbe appagati in al- 
tro tempo gli Ateniesi; ma come arano ridotti 
all' ultima estremità , non potevano differire lun- 
go tempo ad accettare il trattato.. Finalmente 
Lissandro giunse al Pireo , e lo fece demolire 
con una insultante sollennità. Così terminò que- 
sta guerra famosa del Peloponneso , la più lun- 
ga , la più dispendiosa , la più sanguinolenta 
della Grecia. 

Non avremmo mezzo di scusarci se dimen- 
ticassimo -di render tributo d’ ossequio e di ri- 
conoscenza a que’ grandi uomini , le di cui fa- 
tiche, utili alle nazioni del loro secolo , hanno 
incivilite quelle de’ susseguenti. Le guerre e le 
dispute politiche non servono che a spopolare 
la terra e ad inasprire gli spirili ; mentre l’ isto- 
ria , la poesia , la filosofia rendono 1' uomo mi- 
gliore , più intelligente , più coraggioso. Le arti 
della pace meritano la nostra attenzione , parti- 
colarmente in Grecia ; poiché molti di quegli 
scrittori hanno acquistato riputazione , tanto pe’ 
loro talenti politici e roiliturij che pel loro genio. 
Tom, /.' 6 

“* i 
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È inulile che ci fermiamo a ragionare di 
Omero , le di cui opere sono ben conosciiite. 
Kon fu probabilmente il più antico "poeta della 
Grecia; c da credersi c 1 ìe vene siano stali degli 
altri avanti di lui , da’ quali abbia potuto ri- 
trarre dell’ idee per la sua Iliaire^ma come è il 
primo poeta conosciuto,, cos'i bisogna porlo alla 
lesla 'di tùlii’gli antichi. Sette citta si dispularo- 
lio r onore di avergli dato il natale ; ma le pre- 
tensioni dì S.nìirne parvero mèglio fendale. Si 
suppone che vivesse circa duecento quaranta auhi 
dopo )a rovina di Troja. , 

Esiodo fu conteporaneo di Omero , o visse 
jroco dopo di lui. Non si può istituire paragone 
Ira loro. Omero è, grande e sublime 5 Esiodo 
semplice è piacevole. Noi non voglianto oscmaie 
,fà. riputazione di 'quest’ ultimo ; il suo fine era 
di scrivere con, eleganza e purità, e 1’ ottenne. 

: Verso il principio* della guerra , die precede 

* la pace di oiiiqanta anni conclusa fra i Lace- 
demoni e gli Ateniesi , morì Eschìio , poeta dram- 
jualico di Alene. Meritò il titolo Ai padre, della 
tragedia , come Omero quello di padre del- 
' 7' eysopeq; 'poidiè, quantunque non sia il primo 
*?lie abUiC^omposto iti questo genere, fu però 
* 2l^;ritno. 'clre ne cs.scrvò le regole Sin dal tempo 
di Solopd, Tespi aveva fallo fare qualche passo 
- all' arte, drammatica , introducendo un attore che 
* recitasse delle avventure straordinarie. Eschilo 
trasformò in teatro il palco. mobile di Tespi. 
Pose sulla scena molli attori, ognuno, vestito 
secondo* il personaggio che rappresentava Lo 
stile di Eschilo è pomposo e sublime , ma senza 
armonia , e spesso forzalo e oscuro. Meglio di 
ogni alU’o affetto dipinge il terrore j e bisogna 
« 
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confessare die pochi tragici 1 ’ hanno saputo ispi- 
rare al par di lui. 

Durante una lai guerra fiorirono in Grecia 
Sofocle , Euripide e Aristofane fra’ poeti 5 Ero- 
dolo e Tucidide fra gli storici , e Socrate fra 
i filosofi! 

Sofocle si era talmente applicato allo studio del- 
la drammatica nella sua gioventù, che la tragedia 
con cui si mostrò la prima volta al pubblico , 
non parve cedere alle migliori di Esihilo. Questi 
‘due poeti erano grandi, Éschilo sublime. Questo 
vantaggio era compensato in Sofocle dall’elo- 
quenza e da un genio più vario. Più felice del 
suo maestro nel maneggio delle passioni , scegli 
non oppresse il cuore col terrore , seppe com- 
rmroverlo con la pietà , e ben tosto acquistò 
la fama di elegante scrittore. Egli riusciva me- 
glio del suo predecessore nell’ aite di condurre 
r intrigo d’ un dramma , nello sviluppare* ed 
unire i corf all’ azione principale , onde farvi 
meglio regnar 1’ armonia Di cento venti tragedie 
composte da lui , sette sole ci sono pervenute. 
Visse fino a otiantacinque anni; e si pretende 
che l’applauso della sua ultima tragedia lo 'fa- 
cesse morire di gioja , come di dispiacere rooi^l 
'Escliilo, per avergli dovuto cedere la palma. 

Euripide, rivale di Sofocle, non prese pftr 
iscopo il genere sublime degli altri due Iragicii 
Più sentenzioso e morale ^ pare che il suo fine 
fosse quello d’ istruii e il genere umano e di 
ottenere i suoi applausi. L’eleganza e la purità 
scmo le prerogative del suo side. Ma meno arte 
e grandezza di S(<f«cle ; ma c più naturale e 
più utile. Noi abbiamo raccontalo un fatto , che 
gli fa molto onore, parlando dell’ entusiasmo 
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dei Siracusani , che posero in liherra » prigionieri 
iileniesi che recitavano le sue tragedie. ^ 

3Nel tempo che la tragedia faceva de rapidi 
progressi per iwezzo di Euripide e di ^olocle , 
feupoH , Gratino e Aristofane si distinguevano 
nella commedia. Quest’ ultimo fu il primo dei 
poeti comici della Grecia. Faceva ridere gU 
Ateniesi, mentre gli sferzava col flagello della 
satira. Non possedeva 1’ arte di motteggiare e- 
licataraenle , come i moderni comici ^ ma era 
pieno di fuoco. Le sue opere piacevano mag, 
eiorinenle , perchè dipingeva con le loro azioni 
e con i loro nomi personaggi allora cogniti e 

esistenti. , , „ . . 

Erodoto viene stimato il padre della stwia. 
Scrisse quella delle guerre fra i Greci e i er 
ciani ; e fece conoscere lo stato di quasi tu e 
le nazioni da Cita fino a Serse. La sua 
è scrina nel dialetto jonico , ed è un per e 
esemplare di eleganza e di semplicità. 

Tucidide si pone al disopra di Erodoto. Se 
non possiede l’eleganza del suo predecessore , e 
però più giudizioso e più energico E^i scrisse 
la storig della guerra del Peloponneso. 

Noi parleremo nel corso di quest opera i 
Socrate , di Platone , d’ Aristotile , di Demostene , 
e di altri illustri scrittori e filosofi. 

Merita ancora la nostra attenzione l astrono- 
mo Melone, a cqi è dovuta l’invenzione de 
numero d’ oro , o metonico. Egli fioriva poQO 
avanti la guerra del Peloponneso , e fu tenuto 
' in media stima dagli Ateniesi, Era conltroporai>eo 
del poeta Pindaro tebano. 
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DALLA caduta, della POTENZA d’ ATENE , FINO 
ALLA, MORTE DI SOCRATE. 

1. I trenta tiranni ) loro crudeltà, s. Morte di Al'', 
cibiade. 3. Intrapresa di Trasibulo. 4- Disfalla 
dei trenta , e loro morte. 5. Impresa di Ciro , e 
sua morte. 6. Perfìdia di Tisaferne. JPamosa 
ritirata dei diecimila j arringa ài Xeiiojònte e fine 
di questa ritirala. 8. Accusa , difesa f condanna 
di Socrate, 

I. l^ENcnÈ r intenzione de' Lacedemoni non fos^ 
se di distruggere interamente Atene , dicendo 
che non volevano privare la Grecia di uno 
de’ suoi occhi ; nulladitneno l’ abbassarono a 
segno di alterare la forma del suo governo. For'^ 
zarono il popolo ad abolire la democrazia ^ e 
a sottoporsi a trenta uomini , che sono ordina- 
riamente chiamati i trenta tiranni. E’ vero che 
i Greci davano spesso tal nome anche a uomini 
virtuosi ; rpa i nuovi capi della Grecia , vili 
creature di Lisandro, meritavano un nome in- 
famante. In vece di stabilire e di pubblicare un 
codice di leggi , fatica che aveva servilo di pre- 
testo al loro iualzamenlo , cominciarono ad eser- 
citare il loro potere di vita e di morte ^ e benché 
eleggessero uh senato ed altri magistrati , non 
se ne servirono che a confermare la loro auto- 
rilh , e a fare eseguire i loro ordini. Da prin- 
cipio la loro condotta fu prudente. Condannarono 
la classe licenziosa de’cilladini che non avevano 
ailri mezzi di sussistere , che le accuse contro 
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i loro vicini. Quest' atto però non era diretto 
che a imporre al popolo. Il disegno de’ liianni 
era di rendersi di^potici 5 e conoscendo che non 
avrebbero potuto olicnere P intento senza uii 
soccorso straniero , trovarono il mezzo di far 
venire in Alene ima guarnigione di Sparta : 
questa era comandata da Caliibio ebe attiraro- 
no al loro partito. Allora cominciarono ad agire 
senza ritegno, lacendo uccidere lutti quelli che , 
per le virtù o ricchezze sembravano loro da 
temersi, 

2.- Una delle loro prime crudeltà fu di fare 
uccidere Alcibiade, che si era ricoverato negli 
stati di Persia. 1 tiranni, temendo che potesse 
essere di ostacolo ai loro disegni con la sua po- 
polarità , qualità che lo faceva amare dagli Ate- 
niesi , pregarono gli Spartani a liberarli da ua 
cosi formidabile nemico, l Lacedemoni ebbero 
la viltà di secondare questi desiderj. Scrissero 
a Farnabazo , governatore persiano che non meno 
vile di loro , promise di uccidere Alcibiade , 
quantunque non ne avesse ricevuta alcuna ingiu- 
ria. La maniera onde questo graud' uomo incon- 
trò la morte , non ismenti quella con cui sem- 
pre era vivuto. 1 suoi assassini , non osando di 
attaccarlo apertamente , circondarono la sua casa 
e vi posero il fuoco. Alcibiade con la spada 
alia mano si apiì una strada in mezzo alle uatn- 
me , allontanando i barbari che non avevano 
coraggio di seco combattere j ma unitisi ad una 
.certa distanza, lanciarono i loro dardi contro di 
lui. Coperto di ferite , questo grand’ uomo spi- 
rò. Timandra , sua amica , prese il sito corpo , 
lo vesti- riccamente , e gli fece , per quanto le 
circo»Uuze lo permisero , i fuucrali più souluosi. 
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Alcibiade doveva la sua pppolariik alla dispo- 
sizione che aveva di couformaisi agli usi di 
(jneiii con cui viveva. Pluiarco assicurà che era 
sobrio e circospello in Isparla ■, gaio, ioconse- 
gueute e libertino in Joiiìa ; e die in Penili sì 
faceva distìiigu-ere pel suo lusso e per la sua 
magnificenza. 

1 liranni, liberali da questo limore,' ne cot 
miuciarono tosto a .solFrire de’ nuovi. Sapendo 
che la nia^sa del popolo era malcontenta della 
loro condotta, scelsero tremila cittadini’, che 
rivestirono di una parte della loro autorità per 
tenere a freno gli altri. Con questo accrescimento 
di forze divenuti più audaci , non ebbero più 
l.mile le loro crudeltà , e permisero a ciasche- 
duno di loro di bandire chi lor piaceva , di 
porlo a morte , d’ impossessarsi de’ suoi bèni 
in profitto della loro guardia. Teramene fu il 
solo cui simili operazioni ispirassero ori ore. Cri- 
zia , autore principale di questi esecrandi pro- 
getti , risolvè di disiarsene, lii conseguenza 1’ ac- . 
cusò dinanzi al senato di voler distruggere il 
governo. La pena di morte fu irnmedialainente 
pronunciata coutro di lui , e fu obbligato à 
ber la cicuta , supplizio usato allora in Alene.' 
Socrate, di cui eta slalo discepolo , lu il solo 
che avesse il coraggio di difenderlo , sino a 
tentare di sottrarlo dalle mani dell’ officiale di 
giustizia j ma furono inutili le sue premure per 
Salvarlo. Dopo la sua esecuzione esortò i citta- 
dini e il senato , che diffidava dei trenta , a 
prender le armi. i | ^ 

Liberali i trenta, da un collega , la di cui 
presenza era per essi un continuo rimprovero, 
uoa conobbero più freno. Non si sentiva par- 


Digitized by Google 



12 ^ 

' lare che d’ imprigionanienll , di confische , e di 
massacri. Ognuno temeva per sè e per gii ami- 
ci ; e nella generale costernazione pareva che 
si disp'^'iasse della pubblica liberta. 

3.“ Non conienti i Lacedemoni di sostenere i 
trenta liianni nell’ esercizio delle loro crudeltà , 
non volevano che sfuggisse loro alcun Ateniese, 
Proibirono alle città della Grecia di dar loro 
asilo j -'Ordinando che i fuggitivi fossero conse- 
gnati a i trenta , e condannarono a una pena 
di cinr|ue talenti tnlt; (juelli che contravvenis- 
sero. Alegara e Tebe furono le sole che riget- 
tassero con disprezzo un ordine cosi ingiusto, 
li’ ultima andò più oltre ; pubblico , che tutte 
le città e le case della Beozia sarebbero stale 
aperte agli Ateniesi die cercassero un asilo , 
e stabili la pena di un talento a chi negasse di 
accordarlo. Trasibulo , di cui si ammira il vir- 
tuoso carattere , tentò il primo ogni mezzo per 
alleggerire i mali della sua patria. Tenne con- 
siglio in Tebe co’ suoi concittadini , e stabilirono 
di procurare a qualun(|iie rischio di ricuperare 
la pubblica libertà. Con soli trenta seguaci , 
secondo quel die narra Cornelio Nipote , e p u 
probabilmente con settanta , come dice Seno- 
fonte , s’ impadronì di Fila , fortezza suhe fron- 
tiere deir Attica. Questa impresa intimorì i ti- 
ranni , che uscendo d’ Atene con i loro tremila 
uomini e la guarnigione di Sparta , procurarono 
di prendere la piazza , ma inutilmente. Vedendo 
che non potevano impadronirsene d’ assalto , ri- 
solverono di assediarla j ma non essendo prepa- 
rali a questa spedizione', si ritirarono , lasciati- . 
dovi una parte delle loro truppe per impedire 
j progressi dell’inimico. 
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4- Fallo coraggioso da questo primo l’elice 
successo , Trasibulo non si tenne più sulla di'* 
iensiva , ma uscendo nella notte da Fila alla 
testa di iniUe uomini , s’ impadrou'i del Pireo. 
1 trenta vi accorsero con le loro truppe. Si 
comiuciò a combattere ; ina poiché una parte 
era animata dall’amore della liberta, e 1’ altra 
dilendeva con indolenza il potere de’ tiranui j 
la villoria non rimase incerta per lungo tempo. 
1 tiranni furono vinti ; Crizia ucciso nella zuiVa : 
e prendendo il resto dell' armata la fuga , Trasi- 
bulo esclamò ; « Perchè fuggite voi da me , 
« come da un nemico vittorioso , anzi che soc- 
« corrermi come il vendicatore deila libertà ? 
K Noi siamo vostri corapatriotti , e non- alla 
(( città , ma ai trenta tiranni abbiamo intimala 
(( la guerra ». Gli scongiurò di non dimenticare 
che avevano la medesima origine, la stessa re- 
ligione , la stessa patria. Gli esortò ad aver 
compassione dei loro fratelli esiliati, a richiamurii, 
ed a ricuperare la loro libertà. Questo discorso 
produsse un effetto felice. Ài suo ritorno in A- 
teue r armata cacciò i trenta, ai quali furono 
sosiiiadi dieci cittadini j ma disgraziatamente la 
condotta di questi non fu migliore. 

Benché la costituzione fosse cambiata , e pri- 
vati i tiranui del loro potere', questi , sperando 
di ricuperarlo , mandarono deputali a Sparla 
p’er ottenere soccorso. Lisandro era di opinione 
che si accordasse ; ma Pausania che regnava 
allora , compassionando lo stato infelice degli 
Ateniesi , li protesse segretamente , e oUene per 
essi la pace j fu questa sigillata col sangue de’ li- 
ratmì , ohe furono passali a fil di spada , per 
aver di uuoyo impugnate le armi. Gii Alcaiesi 
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ricuperarono la loro libei th. Trasibulo propose 
un perdono generale , con cui si promise con 
giuramento di obliare il passalo. 11 governo venne 
ristabilito sull’ antico piede 5 le leggi ebbero il 
primiero loro vigore , 1’ elezione dei magistrali 
si fece con le solile cerimonie , e la democra- 
zia fu di nuovo resa a c[uesla popolo disgraziato. 
Senofonte pretende clic queste inlerioii turbo* 
lenze facessero perire tanta gente in sei mesi , 
quanto la guerra del Peloponneso in dieci anni . 

5. Dall’ Europa dobbiamo ora passare in A» 
sia , teatro di un grande evento, nel quale eb- 
bero i Greci cotanta parte. Vogliamo parlare del- 
la famosa spedizione di Ciro, il più giovane de’fi- 
g'i di Dario Nolo , ultimo re di Persia. Era lun- 
go tempo che si lusingava di poter detronizzare 
A. di G. C. Arlaserse , suo fratello maggiore. Ave- 
4°4- va tentato moki mezzi per riuscirvi , 
ma erano seinpit? andati a vuoto. Il fratello lo 
aveva perdonalo ad intercessione di Parisali loro 
madre. Arlaserse spinse anche la generosità fino 
all’ imprudenza 5 nieulre coiisegnogli le provincie 
che il padre gli aveva lascialo morendo. Appena 
Ciro si vide in simile stalo , che si serv'i di ogni 
nicrzo per compiere i suoi progetti , prese perciò 
al suo soldo tredicimila Greci , comandati da 
Clearco , abile generale sparlano, che bandito 
dal suo paese , risiedeva alla corte di Ciro. A 
questi Greci si unirono molli Persiani , tanto 
delie provincie governale da Ciro , quanto di 
quel'e confidale a 'l'isaferne , delle quali molle 
città si erano ribellate. I Greci non avevano 
un particolare interesse alla causa che difende- 
,vano , e Ciro aveva confidalo i suoi precetti al 
solo Cicurco. Giunti a Tarso 1 Greci aon voi- 
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lero pili andare innanzi , sospellando di dover 
marciare conlro il re •, esclamando altamente 
che non servivano per comballerl'q, Clearco ebbe 
liisogtio di tutta la sua destrezza fter soffocare 
la sedizione nel suo nascimento. Da principio 
impiegò la forza e 1 ’ autorità ; ma conoscendo 
che questi mezzi producevano poco effetto , non 
si mostrò apertamente contrario all’ opinione 
dei soldati ; fece vista di secondarli , e di volerli 
sostenere col suo credito. Con questo artificio 
acchetò il tumulto. Le truppe lo scelsero con 
alcuni altri per loro deputalo, Ciro , che era 
segre4amente istruito di tutto , rispose che an- 
dava a far guerra a Abroconia suo nemico ac- 
campalo sulle rive dell’ Eufrate , dodici giornata 
da cola distante. A questa risposta risolverono 
di continuare la loro marcia , benché conosces- 
sero contro chi Ciro li conduceva 5 ma diman- 
darono un aumento di paga. In vece di una 
darica per mese , Ciro ne promise loro una e 
mezza. Per renderseli favorevoli dichiarò , che 
non riterrebbe nessuno per forza al suo servizio , 
indrizzando questa risposta a coloro che lo 
consigliavano di fare uccidere due uflìziali che 
erano disertali ; in conseguenza fece porre in 
liberta le loro mogli e i loro figli , che erano 
stali presi come ostaggi. Una condotta cosi sa- 
via , e in apparenza tanto generosa , produsse 
un effetto maraviglioso. Si conciliò l’ affetto de’ sol- 
dati , e rese quelli che per 1 ’ innanzi detestavano 
la sua causa , suoi dichiarati fautori. 

Ciro, avanzandosi rapidamente, seppe che 
1 ’ intenzione del re non era di offrirgli battaglia, 
ma di aspettare in mezzo alla Persia che le sue 
truppe «i fossero riunite 5 e che per arrestarli 
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ayevu itiualzate nel piano 3i Batilonia de 
Iriiiciere , e sca\'ala una larga fossa che si cstea-»"^ 
deva dall’ Eufrale sino alle mura di Media. Fr*^ 
il fiume, e la fossa non era siala lasciala cheW; 
una sirada di venli piedi di larghezza , per 
quale Ciro passò con la sua armala , di cui avev^^ 
il. giorno iuuauzi jalta la rivisla. 11 re , avendo^t 
trascuralo di dispuiargU questo passo. gK l^scio^ì* 
CQUlinyare il suo cammino verso Babilonia/^ ' 
Aspellandosi Ciro di dover corabatter^^jj “ 
avanzò in ordine di battaglia , dando il coir^'’ 
deir . ala diriita.de’ Greci a Clearco , e q 
della sinistra* a Menoiie. Finalmente scoprii 
mala del suo fratello , ascendente a<iQ 
e duceniomila, uomini ,, oltre un còrpo di 
mila scelti cavalieri che si prepai;ava ali’ attacco, 

Jl Luogo del combattimento si^ cb'aftiai^ 
tiaiiia , disUnte circa venlicinque leghe . 
biiònià. Ciro a cavallo , con j* Asta^ alla 
ordinò alle sue truppe di ma1ì*<àare in 
t.ailag’ia^^jJj’ armata nemica ^ comandala da Arj^' 
taserse fu persona , s’ ayanzava lentS^ent^^ 
pure' ili órdine. Questo' spettacolo sorprpsC'^W^li^. 
i Greci , che credevano. di trovare la confusiólS»^- 

In una _si gran molliìudiuè j e di vederla ^ia 
lumuliuoso disordine. 

Le armale non erano lontane che quàltro*<V^ 
cinquecento passi 1’ una dall’ altra , quando i 
Greci cominciarono a cantare l’ inno della hat>^, 
lagiià , é a marciare, in seguilo lenlanaente ed» 
in silenzio. Giunti in faccia al nemico , prorup- 
pero in alte grida, battendo coi dardi i loro 
scudi per ispaventare, i cavalli. ' Si slanciarono 
ÌB seguito iuili insieme contro i barbari , che 
Sorpresi presero la fuga. Il solo Tisaferne tetiuC ■ 
fermo c.u la sua piccola truppa. 
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Ciro vide con piacere l’inimico violo da’ Greci. 
Proclamato re da coloro che lo circondavano , 
non fu cobi insensato d’ abbatidonarsi^ alla gioia 
prima di esser sicuro della viUoria. Vedendo 
che Arlaserse faceva girare la sua ala diritta 
per prenderlo di fianco, aiuiò ad incontrarlo 
con seicento cavalieri. Alla vista del suo fratello' 
egli grida scintillat^te di rabbia negli occhi t 
eccolo , eccolo : gli si slancia contro , seguito 
da’ Suoi principali ufllziali, mentre che le sue 
truppe sbandate inseguivano i fuggitivi , il che 
fu un error capitale. Vi fu per cosi dire ita 
duello fra i due fratelli , che si videro , tra- 
sportati da egual furore, procurare come Eteo- 
cle e Polinice , di uccidere 1’ uno 1 altro per 
assicurarsi la corona. 

Avendosi aperta una strada a traverso di co- 
loro che circondavano suo fratello , Ciro giunse 
fino a lui 5 gli uccise il suo cavallo , che cadde 
a terra col cavaliere. Ne montava un altro , 
quando Ciro l’ attaccò , gli fece una seconda 
ferita , e si preparava a recargli la tersta , spe- 
rando che fosse 1’ ultima. Simile ad un leone 
ferito da cacciatori , Artaserse divenne vieppiù 
furioso. Si scagliò impetuosamente contro Ciro , 
che precipitatosi innanzi , si trovò in mezzo agli 
strali che i nemici gli lanciavano da ogni par- 
te , e ricevè dal re il colpo mortale. Ciro cadde 
senza vita. Taluni pretendono che morisse per 
la spada del suo fratello j altri assicurano che 
fu ucciso da un soldato di Caria , cui per ri- 
compensa Artaserse accordò il privilegio di por- 
tare alla lesta dell’ armala , una lancia con 
sopra un gallo d’ oro. Risoluti di.no» 
vivere a un si buon principe , gU uUiziali di 


i34 

Ciro corsero dopo lui tulli alla morte j prova ^ 
dice Senofonte , che Ciro sapeva scegliere isuoi 
amici e farsi da loro amare. Arieo , che avreb- 
be dovuto- essere il più fedele de’ suoi fautori , 
fuggi alla nuova della sua morte con l’ala dritta. 

Dopo aver fatto tagliare la lesta e la mano 
destra del suo fratello , Artaserse si diede a in- 
seguire 1’ armata. Arico si fermò nel posto in 
cui il giorno avanti avevano accampato le truppe. 

Tisaferne , dopo la scoufittache i Greci ave- 
vano dato alla sua ala sinistra , rivolse contro 
loro il resto della sua armata , e costeggiando 
il fiume , passò in mezzo all’ infanteria leggiera 
de’ Greci , che gli aprirono il^passaggio , tirando 
sopra di lui senza uccidere alcuno. Erano co- 
mandali da Epilene d’ Amfipoli , che era sti- 
mato un abile capitano. Tisaferne continuò il 
suo cammino senza scagliare pur dardo , cono- 
scendosi troppo debole. Giunto al campo di Gi- 
ro , trovò il re occupato al saccheggio , non 
avendo potuto forzare il quartiere difeso da i 
Greci , che salvarono il loro bagaglio. 

I Greci dal cauto loro , come Artaserse dal 
SUO, ingnorando ciò che era altrove accaduto , 
credevansi gli uni e 1’ altro vittoriosi. I primi , 
perchè inseguivano Tinimico, e il secondo, per- 
chè aveva ucciso il fratello, battute le sue trup- 
pe , e saccheggialo il suo campo. Presto però 
aulì’ una e dall’altra parte si conobbe la verità. 
Diuiuo Tisaferne al campo , fece nolo al re che 
i Greci avevano halluto la sua ala dritta, e l’a- 
vevano inseguita per molto tratto. A questa 
nuova Artaserse riordinò le Sue truppe, e si po- 
se in cerca dell’ inimico. Clearco , ritornando 
dall’ inseguire 1 Persiani j gli andò iaconiro. 


i35 

Le due armale furono toslo vicine 1’ una al- 
Tallra; e dopo qualche piccola operazione per 
guadagnare rispetlivainenle terreno , si venne al- 
le mani , e i Greci in'scro i barbari in rotta , 
come lo avevano fatto precedentemente. Furono 
inseguiti fino ad una collina , dove i Persiani , 
avendo osato di arrestarsi , erano per essere di 
nuovo attaccati, quando temendo una nuova scon- 
fitta fuggirono in disordine. 

Era quasi notte allor che, i Greci fecero al- 
lo, sorpresi di non sentir parlare di Ciro nè di 
alcuno de’ suoi fautori , mentre ignoravano la 
sua morte e la disfatta della sua ala sinistra. 
Risolverono di ritornare al campo , dove trova- 
rono il bottino preso , come tutte le provisioiii, 
e quattrocento carri di vino e di biade , che 
Ciro aveva fatto preparare pe’ Greci, in caso di 
pressante necessita. Passarono la notte nel cam- 
po senza rinfreschi , persuasi che Ciro fosse vi- 
vo e vittorioso ; ma alla nuova della sua morte, 
mandarono deputati ad Arieo, e come vincitore 
gli offrirono la corona di, Persia. Nel medesimo 
tempo il re , che si considerava come vittorio- 
so, mandò ad intimar loro di deporre le armi 
e d’ implorare la sua pietà , dicendo , che tro- 
vandosi nel cuor, della Persia , circondali da fiu- 
mi e numerose nazioni , era impossibile che po- 
tessero sfuggire alla sua vendetta , e però non 
restava loro altro partilo da prendere che sot- 
tomettersi. * 

Esaminando qual risposta conveniva dargli , 
Pfossene volle sapere dagli araldi a quali con- 
dizioni il re loro richiedeva le armi j se come 
vincitore , diceva , egli può venire a prenderle} 
se lioa 1q c j che da egli ió, cambio? Fu secoa* 
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dalo da Senofonte che rifletteva , che lofo non 
rimanevano che le armi e la liLerla , e che non 
potevano conservar la seconda senza le pi ime. 
Clearco disse , che se il re voleva essere loro 
amico 5 i Greci sarebbero iii situazione di difen- 
derlo con le loro armi ; se nemico , ne avevano 
di bisogno per la loro difesa. Altri tennero un 
linguaggio più moderalo; protestando che servi- 
rebbero Aiiaserse cos'i fedelmeule , come aveva- 
no servilo Giro, purché cedesse loro l’Egitto. 
Alla fine convennero, che sarebbero rimaste tut- 
te due le patti nella situazione in cui si trova- 
Vatio 5 senza andare innanzi nè retrocedere ; che 
si sarebbe tenuta come una dichiarazione di guer- 
ra la marcia o la ritirata ; di maniera 'che 
sto tratto pareva èssere stalo concluw' per evi- 
tare una risposta decisiva , per tenere fi Bada it 
re , e guadagnar tempo. 

Mentre si trattavano tali cose , Arieo rispose 
eh? v’ erano in Persia troppi uomini potenti per 
lasciarlo tranquillo possessore del trono , e che 
aveva fissato di partire la mattina seguente per 
la Grecia , invitando i suoi compalriolti a rag- 
giungerlo nella notte , se la loro intenzione era- 
di accompagnarlo ; il che fecero tutti , eccetto 
Miltocile di Tràcia , che passò nel campo del 
re con trecento fanti e quaranta cavalli, il re- 
sto si riunì alle truppe di Arieo ; levarono il 
campo alla punta del giorno , continuando a'mar- 
ciare fino al tramontar del sole , quando si acr 
corsero che il re gl’ inseguiva. 

’’ Clearco, che comandava i Greci, fece fiire al- 
te , e si preparò alla battaglia, liiiimorito di una 
tal fermezza ^ Artaserse maudò degli araldi , non 
per iiìYitarU ad arrendasi , ma per proporre un 
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acòomoìSamento. Quando Clearco seppe il loro 
arrivo , ordinò che lor si dicosse , che non era 
anco comodo di ascoltarli. Prese con deliberato 
coniglio un-’ aria di maestà per far conoscere il 
tuo coraggio e il buono stato delle truppe. Do- 
po essersi avanzato con i suoi principali uffizio^ 
li , ascoltò gli araldi , e rispose loro , che biso- 
gnava prima cominciare dal battersi , perche i 
tuoi soldati mancavano di provvisioni ^ ne ave- 
vano tempo da perdere. Gli araldi andarono, s 
■ tornarono con la risposta del re , dicendo chs 
a^ràno )’ ordine di condurli ne’ villaggi vicini, 
dàujre troverebbero provvisioni in abbondanza j 
il che tosto eseguirono. 

A.diG.C. 6.® Dopo un' soggiorno di ire gibs- 
ni , giunse Tisaferne, e disse aver lo- 
de’ buoni ufficj presso Artaserse. Clearco 
ti giustificò , allegando che i Greci € erano in^ 
peguali in questa spedizione senza conoscere il 
nemico che dovevano combattere j che essendo 
libferi , non commetterebbero nessuna ostilità con- 
Irò il re di Persia , se li lasciasse tornare tran- 
quillamente alla patria. Tisaferne 1’ assicurò ch« 
non troverebbero nessuno ostacolo , e che anzi 
«omminislrerebbe loro tutte le provvisioni di cui 
potessero aver bisogno , e che egli stesso gli ac- 
compagnerebbe nel loro viaggio ^ ma questo 
Strapa era egualmente furbo che crudele. Per al- 
lontanare ogni sospetto, l’armata de’ barbari ac- 
campava sempre circa una lega lontana da quel- 
la de’ Greci. Quando fu giuuto sulle rive del 
Zabate , Tisaferne pretese che i principali uffi- 
ziali di Clearco avessero tentalo di seminare la 
discordia tra le due arm:ite ^ e che se voleva 
condurli il giorno dopo alla sua tenda , lo pr.on 
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verebbe. Clearco ebbe la sempIicUa di accon- 
sentire a questa proposizione , e conseguentemen- 
te andò alia tenda dei generale persiano eoa 
Menone , Prosseue , Agia e Socrate. Appena 
giunti , furono, presi a un seguo dato ^ i loro 
seguaci passati. a Gl di spada, ed essi condotti 
iiinauzi al re , che li fece subito decapitare iii 
^ua presenza. 

5. E’ piu facile di concepire che di descrive- 
re la costernazione de’ Greci alla nuova del ma- 
cello de’ loro generali. Erano seicento leghe lou- 
taai dal loro paese, circondati da fiumi , da fo- 
reste , da liazioni nemiche , e mancanti affatto 
di provvisioni. In questa situazione disperata ap- 
pena potevano prendere riposo j ma principia- 
rono a concepire qualche lusinga , riflettendo al- 
r abilita di Senofonte, giovane Ateniese, che aven- 
do seguito Prossene in Asia , aveva sempre ser- 
vilo come semplice volontario. Questo giovane 
soldato andò a trovare nella notte qualche uffi- 
ziale greco , a cui rappresentò che non vi era 
un momento di tempo da perdere j eh’ era del- 
P ultima importanza prevenire i cattivi disegni 
dell’ inimico ^ che sebbene fosse piccolo il nume- 
ro delle loro Irtjppe , potevano ancora farsi te- 
mere , se si fossero regolali con coraggio ed ar- 
dilezz's'; che il valore, e non la moltitudine dea. 
ride delle battaglie ^ e che era principalmente 
necessario di nominare tosto de’ generali , per- 
chè un’ armala senza capi è simile a un corpo 
senz’ anima. Si convocò immediatamente uh con- 
siglio di cento uflìzialì. Senofonte fu pregato di 
parlare. , ed egli spiegò p.ìi dillusanienie le ra- 
gioni che aveva solo accennate. Si seguì tosto 
U suo parere , procedendo alla scelta de’ comaa.- 
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danti. Timasione fu posto .in luogo dì Clearco ; 
Senlicla , di Socrate \ Cleanore , d’ Agia-, EilesiO; 
di Menoue; e Senofonte, di Prossene. 

Avanti il nascere del giorno si riunì 1’ arma» 
ta ; i generali 1’ arringarono , e Senofonte tenne 
questo discorso. Cctnpagni , la perdila di gC‘ 
neiali.così valorosi ed esperti-, come erano 
que' che sono divenuti la viiljma di un orribile 
perfidia , è veramente deplorabile \ ma noi non 
dobbiamo lasciarci opprimere dalla disgrazia , 
e. fe non possiamo vincere , moriamo almeno 
con gloria-, piuttosto che cadere fra le mani 
dei barbari , che eserciterebbero sopra di noi 
la medesima crudeltà. Non obliamo le memo- 
rabili battaglie di Platea , delle Termopili di 
Salamina , ed altre ancora, nelle quali i no- 
stri maggiori hanno , quantunque in poco nu- 
mero -, disfatte armale formidabili di Persiani 
Al valor loro invincibile siamo debitori di II' ono- 
re di non riconoscere altri padroni che gli 
Dei j "èd altra felicità che V esser Uberi. Questi 
Dei però , vendicatori dello spergiuro e testi- 
monj della perfidia dell' inimico , ci saran fa- 
vorevoli. Offesi essi dalla violazione de' trattali , 
e prendendo piacere a umiliare i superbi ed 
esaltare gli umili , ci seguiranno nelle battaglie 
e combatteranno per noi. Non abbiamo certa- 
mente altra risorsa che nella vittoria *, questa 
è V unica speranza che rimane per indennit- 
xarci di quanto abb amo sofferto. Io penso , se 
voi siete della medesima opinione , per rendere 
la nostra ri irafa più pronta c più fcc le , di 
sbarazzarci di ogni inutile bagaglio, non con- 
servando che quello che è di pura necessità, 
Xuui i soldati tosto alzarono le mani iu segno 
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di approvazione j e senza perder tempo brucia- 
roiio i loro bagagli e le loro tende. 

Cliirosofo , generale sparlano , condiiceva la 
vanguardia , Senofonte e Timasione la retro- 
guardia. Diressero il loro cammino verso le sor- 
genti de’ fiumi , per poterli passare a guado ; 
ma furono ben tosto attaccati dagli arcieri e 
da' frombolieri guidati da Mitridate , che inquie- 
tavano la loro ritirata , e ferivano molti di co- 
loro a' quali il peso delie armi non permetteva 
di far^,resÌ8lenza. Per porre riparo a_ un tanto 
ma'e , Senofonte fece distribuire delle fionde a 
ducento Rodj , e montarne cinquanta sopra i 
cavalli deslinaii a trasportare i bagagli ^ cosichè 
quando Mitridate si presentò dì uiiovo con mag- 
gior numero di gente ,furìspinlo, e i Greci eb- 
bero la fortuna di entrare in Larìssa sopra le 
sponde dei fiume Tigri. Di la parlirooo per 
un' altra citta devastata , chiamata Mepsìla ; alia 
distanza di quattro leghe da questa citta giunse 
Tisaferiie con tutta la sua armata \ ma dopo 
qualche scaramuccia fu obbligalo a ritirarsi. 
Provarono in seguito qualche ostacolo a passare 
una collina, di cui l' inimico si era impadro- 
nito ; ma avendo trovato la maniera di scacciarlo j 
* scesero nel piano opposto. 

A misura che i Greci avanzavano , gli osta- 
Cfoli pareva che si moltiplicassero j mentre si 
videro tosto rinchiusi fra il Tigri e montagne 
quasi impraticabili, abitate dai Carduchi , popolo 
guerriero e feroce , che , secondo Senofonte , 
aveva in altri tempi distrutta in quelle perico- 
lose gole un’ armala di ceuto ventimila Persiani. 
M:i essendo senza halielli per traversare i fiu- 
mi , nsolverouo di passare per le rnoalague che 
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li separavano da’ licclil piani dell’ Armenia. To- 
sto i Carduchi presero le armi ; ma non essendo 
preparati alla £>uerra , lanciavano solamente dai 
loro scogli de’ dardi e delle pietra sopra i Greci. 
Benché questi non perdessero molta gente, nul- 
ladimeno la fame che soffrirono per sette giorni 
in una cosi' difiìcile marcia , 1’ obbligo in cui 
sì trovavano di combattere a ogni momento,*- 
e le ingiurie delle stagioni produssero loro mag- 
giori difGcoltà e più danno di quello che non 
avessero per 1’, addietro sofferto. 

Non lungi da queste montagne trovarono nn 
nuovo ostacolo nel fiume Centrite che aveva 
duecento piedi di larghezza. Tentarono di pas- 
sirlo, nia invano, a cagione della sua profon- 
dità; la seconda volta però furono più felici , 
e giunsero all’ altra riva. 

Guardarono i Tigri vicino alla sua sorgente , 
e giunsero al piccolo fiume di Teleboe , che 
serve di confine all’ Armenia occidentale. Questa 
provincia era governala da Tiribazzo favorito 
del re e suo scudiero alla corte. Questi offri di 
lasciar passare T armata , e di somministrarle le 
-Opportune provvisioni , purché si astenessero dal 
commettere ostilità. Questa proposizione fu ac- 
cettata e ratificata. Tiribazzo manteneva però 
sempre un piccolo corpo di truppe volanti a 
poca distanza dell’ armala. Cadde una gran quan- 
tità di neve , che loro fu anche molto molesia. 

I Greci intesero da un prigioniero , che 1’ in- 
tenzione di Tiribazzo era di sorprenderli in una 
gola che doveano .passare. Occuparono però 
questo posto prima di lui , avendo posto in fuga 
i Persiani. Dopò qualche giorno di marcia , 
traversando deserti , passarouo 1’ Eufrate , alia 
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sua sorgente coll’ acqua sino alla cininrn. Il 
vento di tramontana , die spirava di faccia , 
recava loro molla molestia , impedendo loro la 
respirazione; Crederono dover sagrifìcare al ven- 
to \ il che quando ebbero fatto , se si presta 
fede a Senofonte , cessò subito di seffiare. Con- 
tinuando il loro camino fra la neve alta cinrjue 
piedi , perderono molli servi , delle bestie da 
soma, e trenta snidali. Avendo incontrati molti 
‘boschi , vi fecero' nella notte de! fuoco 5 il giorno 
dopo ripresero fra la neve il loro viaggio 5 ma 
• molto oppressi dal digiutio e dalla fatica , cad- 
dero scoraggiali dalla debolezza ; però , appre- 
stato loro qualche nutrimento , proseguirono il 
cammino. 

'Dopo sette giorni di marcia i Greci giunsero 
sulle sponde dell’ Arasse , diversamente detto 
Fasi , che ha cento passi di larghezza. Due 
giorni dopo scoprirono i Fasi, i Calibi , i Tac- 
chi , che si erano impadroniti de’ passi della 
montagna , onde impedir loro la discesa nella, 
pianura. Senofonte osservò però che non difen- 
devano che 1 passi sciiti *, e seguendo il suo 
consiglio , una parte de’ suoi s’ impadronì delle 
alture che dominavano questi passi. Con questo 
mezzo 1’ inimico sloggiò , e la strada fu libera. 
Dopo dodici o quindici giorni di una marcia 
non interrotta , giunsero a una montagna mollo 
alla , chiamata Teca , da cui scoprirono il mare. 
Il primo che lo scopii giltò un grido di gioja , 
che fece credere a Senofonte che fosse attaccata 
la vanguardia 5 volò subito al 'suo soccorso. 
Accostandosi , intese distintamente gridare iZ m ire, 
i 7 mure, onde la gioja successe' al timore. Giunta 
•in cima della montagna j 1 ’ armala intera ripe- 
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reva il medesimo grid^o , i soldati piangevano 
di consolazione abbracciando i loro iifllziali , 
e tutti , senza aspettare il comando , inaìzarorio 
un niuccliio di pietre , 'e formarono un trofeo 
con iscudi e armi spezzate. 

Di Ih s’ incàminaronò verso le montagne della 
Colcliide. I popoli di questo paese si erano im- 
possessali de’ posti più alti. L’ ineguaglianza del 
terreno obbligò i Greci'ad avanzare in fila in- 
vece che in ordine di battaglia. Attaccarono 
il nemico con coraggio , lo posero in fuga’, e 
scesero dall’ altra parte del monte. 

Ma un ^accideiite singolare li pose da princi. 
pio in angustia. Avendo trovalo molli alveari j 
mangiarono *moIlo mele 5 il che cagionò loro 
violenti vomiti e diarrea. I menò ' malati sem- 
bravano ubbriachi , gli altri pazzi 0 moribondi. 
La terra era seminata di corpi conte un campo 
dono la battaglia. Pcraltro.non moti alcuno , 
e il giorno dopo questa malattia , all’ islessa ora 
in cui era cominciala , cessò. 11 terzo e il quarto 
giórno i soldati si alzarono ma si trovarono 
coA deboli , come quelli che hanno preso 'un 
violento purgante. Giunsero però In breve a 
Trebisonda , colonia greca de’ Sinopi , situala 
nella Colchide sul Ponto' Eussino. V i si ferma- 
rono per tre giorni , e sciolsero’ il voto che ave- 
vano fallo a Giove, ad Ercole e alle altre di- 
vinità , per ottenere un felice ritorno nella loro 
patria. Celebrarono differenti gVubc"h'i;,. la corsa , 
il pugilato eJ altri, e il tutto con gran solen- 
nità. Senofonte formò il progetto di stabilirsi 
in queste ccnlradé’,' e di formarvi una coloina 
greca ; il che fu approvalo da alcuni ; ma i 
suoi nemici rappresentarono all’ armata che era 
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questo un pretesto per aLban (donarli , e pgll a- 
bitanli che era un mezzo di ridurli in ischiavi- 
tù. Queste voci produssero un effetto felice. Gli 
abitanti fecero quanto poterono per affrettare la 
loro partenza , consigliandoli di andare per ma- 
re , e somministrando loro quanto bisognava pel 
viaggio. 

L’ armata s' imbarcò con un vento favorevo- 
le, e il giorno dopo entrò nel porto di Sinope, 
ove Chirisofo era andato loro incontro con al- 
cune galere; ma in vece di pagare ai Greci il 
danaro che loro era staio promesso , disse loro, 
che sarebbero stati sodisfatti degli arretrati tosto 
che fossero usciti dal Ponto Euxino. Questa ri- 
sposta dispiacque ad essi al punto ^i far nascer 
desiderio di cambiar di generale. Offersero que- 
sto grado con molla istanza a Senofonte , ma 
egli modestamente lo ricusò , e fece cadere la 
elezione su Chirisofo , che non godè di questa 
carica che sei o sette giorni ; mentre appena giun- 
to a Eraclea , perchè non aveva permesso che 
gli abitanti si tassassero di una contribuzione, fa 
deposlp. Essendo questa una colonia greca , Se- 
nofonte ricusò egualmente di farlo. L’ armata ve- 
dendo andare deluse le siie speranze di saccheg- 
gio, tumultuò, e si divise in tre corpi. Si riu- 
nirono tosto e accamparono a Calpea , ove ri- 
•tahìlirono il comando , sostituendo Neone a Chi- 
risofo che mori. Mancanti di. provvisioni , anda- 
rono errando qua e la pel paese , ove la caval- 
leria di Farnabazzo , ajutata dagli abitanti , gli 
attaccò è ne uccise cinquecento. Gli altri si ri- 
coverarono verso una collina. Senofonte li con- 
dusse da principio a Calcedonia , e di la a Bi- 
sanzio , di dove li fece p.^ssare a Salraidesse , per 


ajuiare Sente, principe della Tracia, a rientra- 
re ne proprj siali. Questi avea^a (ulto molte nro- 
iiiesse a Senolonte., ma in vece di manlenerlé 
nego pure il soldo convenirlo. Senofonle eli rim- 
ptoyerò la sua infedeltà che at.trihuiva al suo 
ministro Eradide , il quale credè di dovere ner 
conservare il danaro al suo padrone , sacr/fica- 
re l’onore che doveva, essergli ben pi'u caro. 

Ael m.vdesimo tempo Carminio e Polinice ciun 
«ero come ambasciatori de’ Lacedemoni , recan' 
do la nuova che la repubblica aveva dichiarai 
lo la guerra a 1 isaferne e Farnabazzo : che Tim- 
hrone si era di già imbarcalo con molV-trunl 
pe ; che>Sparla dava una darica per mese a ocni 
soldato , due agli ufficiali , e quattro a t comL- 
aanii che s impegnassero al suo, serWzio. *Senò- 
lonle accetto I’ offesi a , e per mezzo" denli am 
hasc.atori avendo ottenut.o da Scute la sua par- 
le del soldo , andò per mare a Lampaco con una 
armata , che con tutte le perdile sofferte ascen 
deva a,c.rca seimila uomini. Di là si avanzò 
verso PcMgamo citta della Troade. Avendo- ih! 
contrato vicino a -Partenia un signore Dersi-inn 
che faceva ritorno hHa patria lo fece^nriom 
mero con la sua fami^ia, e ffistribuj i sJoi^efl 
Jan , .pev, indennizzarli delle- perdita 
sofferte, limbrone giunse alla fine, e riunendo 
le due' armate, cé'fjrese il comando , e a>iucam! 
minò contro Werne e Farnabazzo. 

Questo fu il' termine della spedizione di Cirn ■ 
Senofonte «stesso , che ne ha scritto un’ ele"an’ 
te istona , computa, dalla partenza del orincil’ 
pe da Efeso ,'fino al luogo dèlia battaglia cin- 
ytecento trema leghe e novantatre giorni di m.ar- 

’ Tom battaglia fìao 
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a Cotiora, ctlla situata sulle sponde' dell’ Eus- 

sino, seicento venti leghe' e cento venU g.orn. di 
cammino. Il suo calcolo offre mille duecento 
cinquantacinque leghe, e duecento cinquanta 
cioiU di marcia. Il tempo che 1 armata impie. 
nò in questa campagna fu di quindici me»i. 

^ S.” Dobbiamo al presente parlare di un fat o 
particolare , eh’ è però 

della morte di Socrate, uno de piu gran filosofi 

».e,.L , dalle .„eb« poe da. 

CI V abbiamo ammiralo la 

m una ’ 7'^ ciò che non era 

guar.one che gl reca ^ 

‘^“"=“!%”'°7Lcereo, perdonava agli alir. i 
“T di cn era e 'e“l sènibrava , dice Ul.anio , 
ri"rlL del7a%e;nbbllca,u.nn velava nuen. 

' ■ cii-o fr>ti<'itli di ocni iiidi\idup. iMa s^ 

pelldo quanl» ?'■“ anali'^ ac- 

ì cangiare i principi, del popolo a q“‘ > J f 

cóainnìalo dall’ infanz.a , Ire’ cuo- 

piovani, onde gittate de semi ‘ aveva pa- 
ri in cui potessero .germogliare. INon ave p 

rò come gli altri filosofi una scuola ape la > rie 
ore Tsalf per le sue lezioni. Egli era il filoso- 
‘ fo di tutte & stagioni ; insegnava per 

do le circostanze, al passeggio, accampi 

ne, a tavola, all’ armata, e m mez?e a campi 

ed alle assemblee del pgpolo. 
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Tale fu l’uomo di cui alcuni. faziosi ìu Ate- 
ne avevan giurala la morte. Era da molto leni- 
po r oggetto delia loro satira. Avevano impe- 
gnato il poeta- Aristofane a porlo in ridicolo nel 
teatro. Compose egli una commedia ^ intitolata 
le ^uvole, nella quale dipinse il filosofo sospe- 
so in^Un paniere , pronunziando le più ridicole 
assurdità. Socrate-, presente a quest’ oltrano io 
rimase impcrturijabile 5 e poiché fra ’l n ugnerò 
degli spettatori- vi erano àìcuui lorestidri che de- 
f'Jerayauo conoscere il soggetto che si poneva 
itì 'ridicolo , Socrate si alzò, dal suo posto ' e 
stette in piedi tutto il tempo della rappresentan- 
za per farsi vedere. Questo fu il primo colpo 
Scaglialo contro di lui. Vent’ anni dop.o , Medi- 
co si fece suo pubblico accusatore , e gli susci- 
tò coniro' un regolare processo. I due princi- 
pali delitti , di cui veniva accusato, erano di non 
riconoscere gli Dei della repubblica, sostituen- 
done de’nuovi , e di corrompere la giovénlù d’A- 
tene. Melilo concludeva essergli dovuta la pe- 
na di morte. ^ 

Il secondò debito -era evidentemente- falso ma 

doq possiamo dopo tanto tempo decidere se il 
primo avesse qualche fondamen(^ Non è però 
verisiuWle eh? in mezzo alla superstizione clf- 
dominava allora , volesse Socrate combattere a- 
pertameate la religione dominante ; ma è prò. 
bablle che ne’ discorsi coufijemuali con i suoi 
amici disprezzasse Tassurditù e i misteri ridicó- 
li degli Ateniesi , che non avevano altro fon- 
damento che le favolé de’ i^eli ; e che la sua 
opinione sopra il Creator^fllel mondo fosse con- 
forme alla sana ragione. 

Da che la cabala cciur» Socrate si nianifestò, 
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i suoi amici si preparouo a difenderlo. Lista , 
primo oralore de’ suoi leuipi , gli porlo un di- 
scorso.da lui accuralainenie composlo, e nel qua- 
le' ciuslificava compiulamenle quel filosofo , im- 
piegando gli artifici oratori propri a commovere i 
cuori pili insensibili. Socrate lo lesse con piacere, 
e Tapprovò*, ma essendo questa difesa scniu se- 
condo le regole dell’ arte oratoria, pareva poco 
conforme al coraggio di un fifesofo ; onde egli 
dichiarò che non gli conveniva. Lisia gliene do- 
mandò la ragione , mentre eì confessava che era 
bene scritto. Gli rispose .Socrate , laceuda .uso 
secondo il suo costume di ima sinulitudme : é 
come se un cccellenle cdholajo mi portasse del- 
le scarpe ricamale di oro , lavorale maeslrevol- 
vmnic , ma che non mi converrebbe portare. 
Fu inflessibile uella risoluzicme di non avvilirsi, 
mendicando in suo fa'vore i suffragi, ^on im- 
pie-m nè Varie uè i. prestigi dell'eloquenza^ non 
pregò non condusse innanzi a i suoi g'u ici 
nè la moglie uè i figli -, non fece pompa di or- 
goglio o di disprezzo , ma mostro quell intre- 
pida siciu-exza che- è indivisibile compagna di 
un’anima .grande, e trae V origine • dada cer- 
tezza della innocenza. Il suo discorso 

fu energico è* generoso , ma senza ornimenli , 
pieno di filosofia , mostrando la semplice veri- 
lU priva dhogn'i abbellimenlo straniero. L lato- 
ue , che V u(fiu lo scrisse in seguilo , e rie lor- 
, nò un’opera .che intitolò Apologia di ò aerate, 
e che è. uno- de' capi d’opera dell’ antichi i a. ìse 
ne darà in segtiSto uu breve estratto. ISel gior- 
no, prefisso, la caìbsu^u trallaia secondo le so- 
lile, regole. Le parti comparvero innauzi a 8'“* 
dici , e Melilo parlò il primo. Quanto piu la 


sna accusa era ìogìusià , quatito pm deboli era- 
no le sue prove , tanto naaggiore fu V artifizio 
e la irode che pose in opera per ^ricopri re la 
sua debolezza j non omise tfulla che potesse far 
comparire odioso il suo avversario ; e in vece 
di solide ragioni, che gli 'mancavano , impiegò 
una falsa e pomposa eloquenza, Socrate, ossér- 
yando che non poteva sapere quale impressio- 
ne potesse aver fatto sopra i suoi giudici il di- 
scorso del suo accusatore, confessò che era im- 
possibile a lui di spiegare quella che aveva ri- 
cevuto , tanto Meiito aveva saputo colorire con 
r arte e eoa 1' apparenza di probabilità la sua 
calunnia. 

Jo iono accusalo , disse Socrate,, dì corrom- 
pere la gioventù e tC insegnare massime pernia 
dose ègualmente per la religione che pel go- 
verno, ^ oi sapete , Ateniesi , che la mia prò- 
fessione non fu di dar pubbliche lezioni ; e qunn^ 
lunque sia ingegnosa e violenta C invidia , non 
può rinf*icciarrni di averne mai ritratta la me~ 
noma ricompenza, io ne porgo una prova irre- 
fragabile nella mia povertà. Pronto ugualmen- 
te\ a comunicare i miei pensieri e la mia dot- 
trina sì ai ricchi che ai poveri , io mi dedica^ 
va incessantemente a que' che avevano deside- 
rio di divenire virtuosi. Se fra i miei uditori 
ve ne sono de' buoni e de' eniiivi , io non ha 
merito delle virtù primi, nè sono risponsabU'e 
de' secondi. Le mie premure sono state sempre 
rivolle a persui dere sì a' giovani che a' vecchi.^ 
che V. anima è il solo oggetto di cui si debbo- 
no sempre occupare , e non il corpo non le 
ricchezze non gli altri beni precarj di questa 
vita j poiché io sostengo innanzi a voi che la 
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virili non procede dulie .ricchezze ^ ma che la 
vera nC'hezza procede dulie virtù ^ e che tut- 
ti gli altri beni della vita dell' uomo hanno l'o- 
rigine dal medesimo ^principio. 

iS!c queste massime sono proprie a corrompe- 
re la gioventù ^ io mi confesso o /iteniesi , 
colpevole^ e merito di essere punito. Se quan- 
to io ho narrato non è conforme alla verità , 
è facile ’7 convincermi d' impostura. Io vedo qui 
un gran numero de' mici diseej. oli vengano et- 
si innanzi , e mi smentiscano. Ma forse la to- 
ro riconoscenza gl' impedirà dichiararsi contro 
il, loro maestro. In questo caso i loro parenti ed 
amici non possono^ se sono buoni cittadini., di- 
spensarsi dall' accusarmi., e domandare vendete 
ta per la corruzione de loro fratelli , de' loro 
amici., de' loro figli... ma questi al contraria 
sono que' che mi difendono , e s’ interessano per 
la vittoria della mia causa. 

. Pronunciate contro me il decreto che vi piace^ 
0 Ateniesi; io non posso cangiare la condotta, 
e mu lto meno pentirmi di quella che ho fino- 
ra seguita : non debbo, abbandonare un minit 
stero che Iddio stesso mi ha confidato. Fui 
(la lui incaricato d'istruire i miei concittadi- 
ni, Se dopo avere fedelmente guardato { posti 
a me assegnati da' vostri generali a Potidea , 
ad Anfipoli, a Delia, il timore della morte mi 
facesse abbandmare vilmente quello in cui la 
provvidenza mi ha collocato , comandandomi di 
passare ia vita nello studio della filosofia , per 
la mia e. per i istruzione degli altri •, sarei un 
empio ‘disertore , che meriterei di essere -citato 
innanzi a voi come un uomo che non crede oi 
gli Dei. ' . 
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Avete, voi risoluto di assolvermil non esito a 
dirvi che vi onoro e vi amo ; ma che non per- 
tanto ho p'à caro di obbedire agli Dei che. a 
voi. Fino aie ultimo de' miei respiri io non 
rinuncierò alla filosofi a ^ nè cesserò di esortar- 
vi a seguir la virtù , nè di rimproverarvi se- 
condo il mio costume -, nè di dire a giascuno 
di voi che incontrasse per sorte : Mio nniico , 
tu che sei egualmente di me cil’-ulino di una 
citta , famosa sì pel valore che per la saviezza, 
non avere vargogna di non pensare che ad a.c- 
cumulare ricchezze, e ad acquistar gloria , ca- 
riche , credito , mentre trascuri i tesori della 
prudenza e della veriiìt, e die non poni niuno 
studio a rendere la tua anima perfetta quartto 
diventar lo potrebbe? Mi si rimprovera un vili 
timore, vedendomi premurosa di porgere a tut- 
ti consiglio nel commercio della vita, mentre 
io ho sempre evitato scrupolosamente di com- 
parire nelle vostre assemblee , e dirlo alla pa- 
tria. Credo però a sufficienza di aver datp. pre- 
va del mio coraggio ne' campi di battaglia , 
combattendo con voi ; come in senato opponen- 
domi alla ingiusta condanna dei dieci genera- 
li che non avevano dato sepoltura ai corpi di 
quei che si annegarono nel combattimento na- 
vale presso le isole ArgUiuse -, ed in varie oc- 
casioni facendo fronte agli ordini dispotici 
de trenta tiranni. 

Qual motivo dunque à potuto impedirmi di 
comparire nelle vostre assemblee ? Fu quel ge- 
nio , fu quella voce divina di cui si spesso mi 
avete inteso parlare , e che Melitò à posto in 
tanta derisione. Questo Genio s' è impadronito 
di me dalla mia fanciullezza. La sua voce non 


si fece ascoltare da me che per impedirmi 
compiete i propelli che aveva meditali, ^on 
TTi invilo mai a.inlraprendere alcuna cosa, ma 
mi stornò sovente dati' intensione in cui era di 
mescolarmi ne' pubblici affari, dveva ragione \ 
sarebbe lungo te'nipo che non mi troverei fra 
ì viverdi , se occupato in affari di governo , 
non mi fosse stato possibile di esser utile alla 
mia patria. 

■ Non vi offendete , ve ne scongiuro , che io 
vi parli con la maggior franchezza. Ogni cit^ 
ladino , sia qui , sia altrove , che si opponesse 
generosamente ad un popolo violatore delle leg- 
gi , e che procurasse con costanza d' impedire 
le ingiustizie del governo non onderebbe im- 
punito per lungo tempo. È ntecessario assoluta- 
mente che quegli che vuole conservare la pro- 
pria esistenza , e combattere nel tempo stesso 
in favore della giustizia , non si rneschiò de' pub- 
blici affari. 

Nc\ pericolo imminente in cui mi ritrovo , 
o Aie/iiesi , non imitate la condotta di que' che 
al menomo pericolo hanno impetrato la pietà . 
de' lóro giudici , hanno versato lagrime , pre- 
sentate le loro mogli , i loro figli , i loro amici. 
Non è un vano orgoglio , non un insolente di- 
sprezzo che mi fa agire in tal guisa , ma la 
cura del vostro e dell' onore di A'enei K oi 
iniagìnerete che si' sono trovali de' cittadini 
che non riguardano la morte come un male , 
e che riserbano questo nome per l' ingiustizia 
e V infami a. Alla mia età , con la riputazione 
bene o màle fondata (^i cui godo , dopo tante 
lezioni da me date siti disprezzo dilla morte j 
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.potrei io temerla^ e smentire con quest' ultima 
■azione tutti L psincìpj e i sentimenti della mia 
vita passata ? ■< 

31a senza parlare della mia riputazione , che 

10 offuscherei con una simile condotta , giudico 
di non dovere essere assoluto per mezzo delle 
preghiere. Un giudice debhe. essere persuaso e 
convinto ; né siede in irrbunnle per mostrare 
la sua parzialità violando le leggi ^ ma bensì 
per farle eseguire e rendere, giustizia. Non è 
autorizzato di accordare a suo pii cimento V im- 
punità.. Noi non dobbiamo dunque renderci 
familiari con lo spergiuro , nè soffrire che di- 
venga comune ^ al rirnenli si offende la giu- 
stizia e la religione f d che è egualmente cri* 
minoso. Non vi aspettate dunque , o Ateniesi , 
che io abbia ricorso a mezzi che non giudico 
nè onesti nè Icggiltinii , particolarmente quan- 
do io sono accusalo di empietà da un Melico. 
Poiché se le mie preghiere avessero sopra di 
voi qualche influenza , sarei cagione che voi 
violaste i vostri giuramenti , e insegnerei a- non 
credere negli Dei. Così difendendomi , porge- 
rei la armi contro di me , e darei una prova 
di non credere nella Divinità. Ma questi vili 
pensieri sono lungi da me : io sono convinto 
più de' miei accusatoti dtW esistenza de' Nti- 
nii , e ne son così persuaso , che abbandono la 
mia causa ai medesimi e a voi , perchè pronun- 
ziate sopra di me come sopra di voi medesimi^ 

i3. Socrate disse questo discorso con un’ in-» 
trepida fermezza. Il suo boiilegno , suo gesto , 

11 suo volto non erano un accusato: alla sua 
grandezza di animo ^ alla sicurezza con cui par> 
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lava , senza punto discosiarsi dalla modestia , 
pelea parere il giudice de'^ sugi giudici. Quan- 
tunque fossero leggiere le prove contro di lui , 
i faziosi erano assai polenti per' trovarlo colpe- 
vole. Col primo giudizio fu ^solanieule dichia- 
rato convinto di ciò di cui veniva accusato ; 
ma quando con ia sna replica parve che si ap- 
pellasse da questo giudizio a quello deda poste- 
rità : quando in vece di conlessarsi colpevole , 
dimandò ricompense ed onori , i giudici furono 
talmente offesi , che lo condannarono a bere la 
cicuta ^ suppli ciò usato allora in Atene. 

SociHte senza emozione ricevè Ja nuova della 
sua sentènza. Apoilodoro, uno de’ suoi disce- 
poli , dicendo altamenle che il suo maestro mr^ 
riva innocente ; e che , rispose Socrate , avrete 
caro che io morissi colpevole "ì Anito e. Melilo 
possono uccidermi , inn il nuocermi non .i in 
loro potere. 

Dopo, la sentenza , conservò sino alla fine quel- 
la calma e quella maestà , con cui tante voile 
aveva imposto ai tiranni. Quando entrò nella 
prigione , soggiorno della virtù sinianlo che fu 
da lui abitata,, i suoi amici lo seguirono e Io 
visitarono nell' intervallo di trenta giorni fra la 
sentenza è 1! esecuzione. Si dovè un tale ritardo 
alla circostanza seguente. Gli' Ateniesi manda- 
vano ogni anno un vascello all' isola di Deio a 
offrir sacrifici ; ed era proibito di far morire 
alcun colpevole dal momento in cui i sacerdoti 
di A w Ilo coronavano da poppa del vascello , 

' secale della partenza y fino al ritorno 

n^pòrlo. ^^^nleuza. di Socrate .èi^'clo stala 
prcnuncia'la TI giorng dòpo questa. ceùmónia, 
era necessario differirne 1’ esecuzione ,(lao al ri- 
torno del vascello. 


Durante questo ritardo dovè assaporare la mor- 
te con tutti gli orrori die 1’ accompagnano , e 
porre il suo coraggio alla prova , non solo con 
una prigionia rigorosa , e pel peso dei ferri di 
cui era carico, ma per la crudele aspettativa di 
un evento cui sempre la natura ripugna. lu 
quésta trista situazione non cessò mai di godere 
di quella tranquillila di spirito , che risvegliava 
la comune ammirazione. Conversava con la me- 
desima ilarità con i suoi amici ; e Cristone di- 
ce , che Ja sera della vigilia della sua morte, 
il suo sonno fu tranquillo come perle passato; 
compose un inno in onore di Apollo e di Dia- 
na , e pose in versi una favola di Esopo. 

Temeva sì poco la morte , che non volle fug- 
gire dalla prigione , benché non gliene mancas- 
sero i mezzi. La vieilia o il giorno dell’ arrivo 
del vascello , Critone , suo ii .0 amico , andò 
a dirgli che la sua fuga dipende da lui , poiché 
il suo carceriere era stato coiA. fto , e doveva 
lasciargli la porta’aperta ; aggiungendo , che po- 
teva , così piacendogli , ritirarsi in Tessaglia. 
Questa proposizione fece sorridere Socrate , che 
dimandò all’ amico se conoscesse nell’ Attica un 
luogo ove non si morisse. Critone impiegò .ogni 
mezzo per farlo acconsentire alla sua liberta. 
Socrate lo, ascoltò attentamente ; lodò il suo ze- 
lo , e Io ringraziò della sua benevolenza 5 m-a 
avanti di rispondergli volle esaminare s’ era 
giusto che uscisse di prigione senza il consenso 
degli Ateniesi Si qiiistionava se un condannato 
ingiustamente a nuJvle potesse eludere senza de- 
litto r esecuzione della sentenza. Socrate SiOSteDue 
che non lo poteva , e in conseguenza negò dì 
fuggire. Rispettando le leggi della gua patria t 
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die l’ iitimorlalila dell’ anima. Socrate impiegò 
gli nhiini istanti della sua vitti a parlare co’ suoi 
amici di questo iniportante argomento. Da que- 
sta conversazione ebbe oiigine il celebro dialogo 
di Platone intitolato Fedone , in cui espose, ai 
suoi amici tutte le prove, dell’ iinmorlaliia del- 
1’ anima confutando tutte le obbiezioni , che so- 
no presso a poco le stesse di quelle che vengono 
falle anche al presente. 

Quando Socrate ebbe terminato di parlar*, 
Critoae e i suoi amici gli dimandarono i’ ultima 
sua volouth riguardante la sua moglie, i suoi fi- 
gli , i suoi interessi , /inde poterg'i dimostrare la 
loro fedeltà e il li.qietio che avevano .per Usua 
memoria. Io non vi ripeterò^ rispose Socrate ^ 
le preghiere clic già vi ho falle di prendere cu- 
ra di voi medesimi 5 voi non potete fire costi 
che cagioni maggior pina re al vo tro amico e 
alla sua famiglia^ Cnlone , avendogli dimanda- 
to in seguilo , come voleva che gli fossero resi 
gli ultimi ufficj , rispose; come vi piacerà: se 
voi volete prendervi cura di me , io vi promet- 
to di non uscire dalle vostre inani. Vellosi sor- 
ridendo ai suoi yriiiici , disse loro ; io non pos- 
so persuadere a Crìlone che è Scorate quella 
con cui ora ragiona. Crede seaii-re che io sia 
di già quello che sarò fra poco , e mi confon- 
de col mio còrpo , e ni dimanda come voglio 
essere seppellito. Terminale queste parole passò 
in una camera vicina a prendere il bagno ; e 
nell’ uscire dal medesimo gli furono condotti i 
figli , due di tenera età , e uno piu adulto. Par- 
lò loro per (jualthe lampo , li racconiaiidò alla 
iiioglie , e li Hccuziò. Ritornato nel a sha carnea 
ra j si gitiò sopra il letto. 
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-Allorché uno schiavo degli undici maglslratl 
venne ad informarlo che 1’ ora di bevere la ci- 
cuta era giunla , mentre il sole declinava a l’oc- 
caso. Questo schiavo era immerso nella maggio- 
re afflizione 5 si coprì il viso, e proruppe in di- 
rottissimo pianto. Vechle qucilo uomo, disse Sc- 
oiate, quanto è umano: da che io sono in car~ 
cere mi ha sempre- visitalo e tenuta buona com- 
pagnia : quanto è migliore dei suoi compagni ! 
come ora piange amaramente ! Gli fu presenta- 
la la tazza fatale ; domandò Socrate cosa dove- 
va fare : niente altro , gli fu risposto, che pas- 
teggiare dopo averla votata , fintantoché più non 
possiate reggervi in piedi : allora voi-potrele co- 
ricarvi sul letto. Prese il vaso senza emozione , 
senza cangiare di aspetto ; e riguardando con oc- 
chio intrepido colui die glielo presentava : che 
pensa e voi , gli disse , di questa bevanda ; se 
ne può fare una libazione ? Ma essendogli rispo- 
sto, che non vi era che la dose necessària. Alme- 
no^ soggiunse egli , potrò pregare gli Dei , cq- 
me è il nostro dovere , e implorare da essi a 
rendere la nostra uscita da questo mondo e il 
nostro ultimo viaggio felici , che è que.lo che 
sempre ho loro chiesto ardentemente. Dopo aver 
detto queste parole , stelle qualche tempo in si- 
lenzio , e votò la venefica tazza con una ttan- 
quillilìi. e una calma che appena si' può couce- 
pine. . • . , 

Fino allora i suoi amici , benché con difficol- 
lìi , avevano iràticnulo le lagrime : ma quando 
Socrate ebbe bevuto il veleno , non furono piu 
padroni di loVo medcsiiui j e piansero amai ameu- 
le, Apollodoro, che non aveva cessato di piange- 
re lutto il giorno , proruppe in teneri iauieaii. 


Socrate solo non ne fu commosso. Riprese i suoi 
amici con la solila sua dolcezza. Che fate poi ? 
cosa è stalo del poslro coraggio ? Io ho ìa/to 
partire le donne per non essere spettatore della 
loro debolezza! lo pi ho sempre inteso afferma' 
re che l uomo doperà morire in pace , e bene^ 
dire gli Dei ne' s^ioi ultimi istanti. TranquiU 
hzzaiepi , re ne scongiuj o , mostrale maggior 
^costanza.! e asciugate le lagrime. 

Passeggiava da un* esfreiiiila all’ altra della sua 
prigione j e senteudo indebolirsi , si coricò sul 
ledo. Il veleno operava ognor più , e Socrate 
conobbe che saliva al cuore : si scopi! allora il 
viso su cui aveva posto un velo , per non es- 
ser distratto in questi ultimi momenti Crilone^ 
egli djsse , ho fatto un voto di sacrificare un 
gallo ad Esculapio : compitelo poi per me , e 
non lo d.menticutc ., ve ne piego. Tosto rese 
r ultimo respiro. Crilone ^li chiuse l’occhi eia 
bocca. vCoA mori Socrate nel piiino anno del- 
1’ ottantesimaquiula olimpiade , e nel settantesi- 
mo. di sua età. 

Solo qualche tempo dopo la sua morte gli Ate- 
niesi conobbero il loro fallo , e cominciarono a 
pentirsene. Essendosi alla fine totalmente estin- 
to col tempo il loro odio , ed eveudo dato luo- 
go alla riflessione e distrutti i pregiudizi , conob- 
bero tolta r ampiezza della loro ingiustizia, r^on 
si ascoltavano nella città che discorsi in favore dì 
Socrate. L’ accademia , il liceo , i pubblici pas- 
seggi , le case pai licolai i risuonavano del suo no- 
me. ZA, dicerasi , educò la nostra giopentù , 
ispirandole ! amore della patria è insegnando- 
le ad onorare i genitori 5 cjità dora le sue am- 
mirabili lezioni. Là ci dirizzapa de' giusti rim- 
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profferì^ e c' invilaca à<' occuparci con maggio^ 
re impegno della ricerca della ptriit. Quale ri- 
compensa t abbiamo resa per tanli segnalati ser- 
^gi ! Alene era- immersa nella più profonda af- 
flizione,- le scuole chiuse , 'luti’ i pubblici eser- 
wzj sospesi. Furono citali gli accusatori a ren- 
der conio del sangue innocente che a ve va no fatto 
versare.' Melilo fu condannato a morte, gli- altri 
all esilio, Plutarco osserva che tutti que’ ch’eb- 
bero parte alla sua condanna , divennero alToc- 
chio de loro concittadini roggello di tal odio, che 
nessuno voleva dar loro fuoco nè "rispondere al- 
le loro interrogazioni ; nè prendere il bagno con 
essi 5 anzi purificavano i luoghi ove essi bagna- 
vansi , per timore di contrarre i loro vizj 5 il che 
h porto finalmente a tale disperazione , che mul- 
ti-si diedero da se stessi la morte. v. 

Non contenti di*^ver punito g’r accusatori di 
Socrate, gli. Ateniesi gli eressero una statua di 
bronzo , che fecero fare dal celebre Lisippo , e 
la collocarono nel posto più vistoso della città. 
Spinsero il rispetto fino alla venerazione religio- 
j e gli dedicarono un piccoló leìnpio come ad 
un eroe , o a un semideò. F u chiamato il lem- 
pio di Socrate. • - 
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de’ loro generali. 23 Richiamo di Lisandro. a 4 
Consiglio di Alcibiade j vittoria di Lisandro, 25 
Costernazione degli Ateniesi ; assedio delia città. 
.26 Capitolazione di Atene. 27 Fine della guerra 
del Peloponneso. 

CAP. XI. DALLA CADUTA I>ELLA pO- 
TENZ» d’ ATENE, FINO AL- 
LA morte di Socrate pag. ia5 

1 J trenta tiranni ; loro crudeltà. 2 Morte di At- 
ctbiude. Z Intrapresa di Tra sibulo, 4 * Disfatta dei 
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tren'a , e loro morte. 5 impresa di- Ciro , e sua 
morte, 6 Perfidia di T.'saferne. 7 Famosa ritiri £1 
dei diecimila ; arringa di Xeuifuridr-, e fine di que- 
sta ritirata. 6 Accusa , difesa e condanna di ■S'o* 
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JU oudaii,on« de’ ‘Regni 

— di Sicione da Egialo 

— d’ Argo da Inacò . 

— d’ Alene da Cecrope 

— di Corinto da Sisifo 

— di Sparta Leluge 
di Tebe da Cadrno .* 
di Alicene da Perseo 

— di Macedonia da Corano 

Siabilimento degli Auificlioni 
Presa di Troja ... ... 

Morte di Codro ultimo ‘re d’ Alene , 

bilimenlo degli Arconti > . 

Omero , , . . 


sta* 


Licurgo 

Prima Olimpiade , contando dal premio 
riportato da Corebo ne’ giuochi Olim- 
pici. Ogni Olimpiade «ra con>posia*di 
quattro anni , e dopo serv'i di princi- 
pal epoca <alla cronologia de Greci •• 
Prima guerrajidé’ Messeni ‘ i • 

Seconda gulr^. de’ Messeci . ^ 

Fine della' guerra>,de’l^‘^sseni , con la pre- 
sa d’ Ira ' 
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Talete uno Je’ selle sapienti , e capo del- 
la scuoia di Ionia . . . . 6{o 

Legislazione di Dracouc 624 

— di Solone . • 593 

Alceo e saffo , celebri perle loro poesie. 61 1 
Anaximaiidro e Pilagora 'filosofi- . . 55o 

•Arrivo del saggio Auacor»» in Atene . 692 

Esopo favòlisla . 5j4 

Principio deir impero de’ Persiani quando 

Ciro sali sul Irono 56o 

Pisistralo usurpa ratUorilk sovrana in 

Atene 56o 

N’ è cacciato ......... 5og 

Suo ristabilimento . . .; . 557 

11 poeta Teoguide. fioriva 55o 

fespi , poeta tragico, eÀnacreonle poe- 
ta lirico . . r . . ' 536 

Morte di Pisistrato ; i suol figli Ippia ed 

Ipparco gli succedono . . . . . 5*7 

'Kascita d’Escbilo* . . 7 • . . SzS 

-r- di Pindaro . 5ig 

Morte d* Ipparco tiranno d’ Alene . . 5i3 

Ippia scacciato d’ Atene. ..... 5io 

Ribellione della Ionia, e incendio di Sardi 5o4 

nascita di Sofocle , .... ... ' 496 

Battaglia di Maratona vinta da Milziade. 4^ 

Milziade muore in prigione, perseguitato- dal- 
1' ingratitudine dei suoi concittadini . 4^9 

Morte di Dario Re di Persia ^ Xerse suo 

figlio gli succede . ... . . . , . 4*^5 

Nascila di Euripide 4^5 

— di Erodoto . . • . . . . . , . 4^5 

Xerse giunge a Sardi , etraversa l’Elle- ■» 

sponio con un’ armala iuuumerabile per ... 
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attaccate l Greci 

Comballimcnto e vittoria de’ Greci al 
passaggio delle Termopoli . . 

Battaglia diSalamiha vinta da Temistocle. 
Battaglia di Platea « di Micale . . • . 

Temistocle bandito d’ A lene .... 
Nascita di Tucidide" . . . . 

— di Socrate 

11 poeta Simonide muore in età di cento 

annF 

Anaxagora filosofo fioriva verso questo 

tempo 

Morte di Aristide 

r— di Temistocle. ^ * 

Cimone costringe i Persiani a una pace 
ignominiosa con i Greci. Sua morte. 
Erodoto legge la sua istoria a’ giuochi 
olimpici .......... 

Pericle s’ impadronisce del potere assolu- 
to in Alene 

— sottomette la città- di Samo . , 

Prilla guerra del Peloponneso , in oc- 
casione de’ dissapori fra Gorcira e Co- 
rinto , 

Peste di Atene . . . ‘ 

Invenzione della commedia , che deve^la 

«uà nascita a Eupoli 

Nascita di Platone . . 

Morte di Pci'icle 

Aristofane poeta comico fa rappresentare 
la sua commedia delle Nuvole . 
Battaglia d’ Amfipoli , ove rtiuojono i due 
generali , Brasida il Lacedemone , e 

Cleone P Ateniese . 

Tregua o pace di Nicìa fra i Lacedemo- 
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ni e gli A.(eniesl 

Alcibiade annuncia di dover essere un uo- 
mo molto distinto pei suoi lalenli , e 

f iei suoi intrighi , phe sono cagione del- 
a disgrazia di Nicia , dei termine dcl^ 
la tregua , e della guerra di Sicilia . 
— Abbandona il partito de’Lacedemoni. 
Battaglia delle Àrginuse, incui,lu flotta 
degli Ateniesi batte quella- de' Lacede- 
moni . 

Lisandro riporta una vittoria compiuta 
su gli Ateniesi vicino a Egospoiamos , 
e d'a.fiue alla guerra de! Peloponneso . 
Dopo la presa d’ Atene , Lisandro vi sta- 
bilisce trenta tiranni 

La democrazia è ristabilita in Atene do- 
po 1' abolizione di questa tirannia , e 
.un perdono generale riunisce i citta- 
dini ■ . . . . . . . . . . , 

Spedizione del giovine Ciro ( la stessa 
, epoca 

Hitirata de’ diecimila Greci condotta . da 
Xenofonle dopo questa spedizione^. . 

Morte di Socrate 

Vittoria navale guadagnala da Conone, 
. generale degli Atejiiesi , sugli Spaila-^ 
Ili viciuo a Guido ....... 

Agesilao Re de’Lacedemoni disfìi i Te- 

bani a Crotiea 

Kascita di Denioslene ....... 

Nascita d’Aristide . . . .... 

Pelopida , ,e gli altri rifugiali- di Tebe 
' si reudouo padroni della cittadella di 
cui i Lccederaoni s’erano impossessali 
Battaglia diLeucetre viuia da Lpaiuiuonda 




422 


4 16 
4i2 


4o6 


4o5 

4o4 


4o3 


4oi 

4^0 


. 59? 

386 

384 
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g encrale Tetanò contro Cleombroto Re 
de’ Lacedemoni . . s ■ • • . 3;i 

Spedizione d’ Epaminonda in Lacoilìa. . 3^1 

Giasone Re di Fere ' . . . ... ... ,3^o ' 

PelopicPa lialte Alessandro tiranno di Fere 

e muore in battaglia . . . '. 3'd4 

Molte d’ Epaminonda allo, battaglia di M«ri-^ 

linea .... . i- • .. . . 363 

Agesilao . Re. di -Sparta muore iy una spe- 
dizione in Egitto . . . 363 

Filippo monta sul trono di Macedonia . 3.68 

Nascita d’ Alessandro . ..... .^ 356 

Guerra sacra,,. , . 356 

Morte di Platone ...... . 348 

Nascila d’ Epicuio e di Menandro . . 34^ 

Battaglia di Cberonea .... • . 338 

Morte d’ Isocrate celebrè retore . . . 335 

Sacco di Tebe . . . j ► . . .• . $35 

Passaggio d’ Alessatìdro 333 

Combattimento al Cranico . . . . . 333 

Battaglia d’ Isso 333 

Presa di Tiro . , . . . ^ . 35 r 

Conquista dell’ Egitto fatta da Alessan- 
dro „ e fondazione d’ Alessandria . 33 1 

Battaglia di Caugamele , o d’ Arbella > . < 33r 
Morte di Dario Godomano ultimo Re di 

Persia . 33o 

Poro è~ disfatto da Aless-indro . . . . 3 2 'j 
Morte d_’ Alessandro in Babilonia . . . 3‘z4 

Secondo il nostro autore in età di 32 
anni , e 8 mesi ; secondo Barlhelemy 
di 33 anni e 8 mesi’. « . . ". . *- 

I principali oratori d’ Atene sono fatti ' ' 
nrorire da An6palro . . . . . .32 2 

Polispercone- proclama la liberta dl'tut- 


170 , ' 

le le ciUa della Grecia . . 3 cso 

Focione inoiusiamenie fallo morire -da- 
gli Ateniesi . * . . • ... 3 i 8 

' Siracusa , e tulla la Sicilia usurpata da 

Agaiocle . .. 3i7 

pemelrÌQ Falereo governa Atene per die- 
ci anni . . . . • , . . . 3 1 7 

Eumene dopo due battaglie vinte sopra 
Anticouo , è tradito dalla sua arma- 
la , e dato in mano a’ nemici . . . 3 i 5 

I sucèessofi d’ AIessaiidro prendono il titolo 
• di Re . . • ... . ' . . . 3 o 6 

Atene è presa dopo 1 ’ assedio d’ un- anno 

da Demetrio ^Poliorcele . i 296 

Don trio è abbandonato’ dalla sua arma- 
la e Pirro prende possesso della Ma- 
cedonia . . . • . , V ... 288 

Pirro è cacciato da Lisimaco . . 287 

Lisimaco è disfallo e ucciso in Frigia da ^ 
‘Selenco. Princip;io della lega degli A- 

chei 28 1 

Pirro re d’ Epiro viene in Italia in soc- 
corso de’ Tai entini, in guerra co’ Ro- 
mani. Continua la guerra in- Sicilia 

per sei anni • ^86 

Pirro battuto da’ Romani , sì ritira in ’ 

Epiro ... . . 270 

Alene è presa da Antigono Gionata -, ma • 

conserva il suo governo per 12 anni 268 
i*rima guerra Punica ; dura 35 anni. Si 
ordina la \cr-onologia dei marmi detti 
d’ Arundel al tempo di Diógnele Ar-^‘ ’’ 

conte d’ Alene . ‘ . . v . 264 

Piegolo è battuto, e fatto prigtónjere dai . 

Cartagiiiesi , comaudaii da Xaatippo * 




generale sparlano j . . . 

Aiiligono resliluisce la libcrla ad Atene 2 j 6 
Arato di Sicione libera il suo paese dai ^ 
tiranni , ed entra nella lega degli A- 

ctiei aSi 

1 Parti ed i Ballriani scuotono il giogo 

(dei Macedoni • . a5o 

L.a cittadella di Gorinlo è presa da A- , 

rato il 12 agosto • 24^ 

Agicle Re di Sparta vuole ristabilita la 

legge agraria. E’ ucciso . . . . , 2^1 

I manoscritti originali d’ Escbilo , di Eu- 
ripide e di Sofocle sono mandali a To- 


lomeo , che li paga i5 talenti . . 233 

Guerra fra Cleomeue e Arato , che dura^ 

cinque anni . . . - . . . ' 22j 

Cleoniene uccide gli Efori , e sUibilisce la 

legge agraria a Sparta . , , , . 225- 

Ballagiia di Sellasia , dove Cieomone è 

disfatto da Antigono, e fugge in Egitto 222 
Principio della guerra sociale fra gli A- 

chei e gli Eloli ... . , . ; , 220 

I Romani còme a^usiliarj fanno la guer- 

ra in Epiro eoa Filippo » . . . . 214 - 

Macadìna tiranno di Sparta , è disfatto 

a Mantinea di Filopemene .... 208 

uGuerra,di Filippo contro i Rodj , che , 

sono soccorsi da Alialo . . : . . 2o4 

Prima guerra di Sdacedouia, che dura 

quattro anni . . ' . . . . . . . 200 

Battaglia di Cinocefale in Tessaglia , ove - 
Filippo è battuto , e dopo da quale dir 
manda la pace . . ... . . . ìg-j 

Filopemene fa entrare gli Spartani nel- 
la lega Achea . . . . 191 
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Pilopemene distrugge le leggi di Licur- 
go , che sono in seguilo rislabUUe dai 
Rouiani ^ . . . ' . . . i 

Filoporneue è disfallo , e ucciso da Di- 

nioorate tiranno de’ Messenj .... i 83 

I Lacedemoni entrano una seconda vol- 
ta nella lega achea . . , < . 182 

"‘Perseo, preparandosi alla guerra contro 
vi Romani , manda ambasciatori a Car- .7^ 
tagine , che hanno un’ udienza secreta 
da’" Magistrali nella notte. . . . 175 

1 generali di Tolomeo sono battuti da 
, Antioco. Principio della seconda guer- 
ra di Macedonia 171 

Baliaglia di Pidna , in cui Perseo è di- 
sfatto da Paolo Emilio. , . . . 168 

Cameade è mandalo da Alene a Roma , 
ambasciatore. Fa stupire il SeniTlo con 

la sua eloquenza . i 55 

Audrisco si spaccia figlio di Perseo, e 
s’ impadronisce della Macedonia , do- 
ve regna iSa 

I Romani fanno la guerra agli Achei , 

e dura una campagua' 147 

S/lla prende Alene 8-? 

Fine del Tomo !.. 
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